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Lettere 
L'Italia al buio 

Egn•gio Sig. Direttore, 
Ho letto con stupore l'arti· 

eolo e L'Italia al buio?> nel 
n. J • 15 luglio della Sua pre· 
giata Rivbta. 

\1entre l'Italia, dopo quaoi 20 
anni, non è ancora riu•cita a 
dare intera applicazione all'a rt. 
I della Co.tituzione I la dimi­
nuzione dei disoccupati dal J 9-18 
ad oggi è dovuta più alla ini· 
ziativa dei lavoratori che i.ono 
andati a trovarsi un posto al. 
l'estero, o degli imprenditori 
1>rivuti <·lw a quella degli or· 
ganismi governativi), e mentre, 
oltre atp;li ancora molti lavora­
tori di,orrupatj o sottoccupati, 
e•i•tono c1uelli di numero.e im· 
pre•e che cau•a la "'congiunta· 
ra" •i vedono ridotte le ore 
lavorati~e e temono della con· 
tinuità della loro occupazione, 
proprio la più democratica rivi· 
•ta italiana, dimentirando quan. 
10 'opra, si mette a patrocinare 
la das'e dei lavoratori meglio 
trallati sotto tutti gli aspetti 
I orari o: 40 ore alla setti manu ; 
n•tribuzione: tra le più alte, con 
•<'alti periodici, 14.a men~ilità, 
riduzione nei prezzi dell'ener· 
,;ia, ma,_ima •irurezza delrim­
pi.-gol. 

i o,;giunga l'he i lavoratori 
dell'Enel beneficiano anche di 
un premio di produzione, di rui 
una parte è variabile in pro­
porzione all'inrremento nell\• 
vendite ai privati, il che raJI· 
11re,enta una ulteriore fonte di 
miglioramento nella retribu· 
zione. 

L'arti!'oli.ta informa eh<· il 
l'Ontrntto degli Elettrici è i.ru· 
doto da •ei me.i: il che è in!'· 
•atto perché esiste una cltiu'o· 
la in forza della quale il con· 
trotto 'i rinnova automatica­
mente di anno in anno, 'aho 
di,della di una delle parti: non 
e•i-te pertanto alcuna vacatio 
alla a ir;iustifìrare un'azione uni­
laterale da parte dei lavoratori. 

Ciò 11remei.so non po;,so non 
•li gmatizzare il suggerimento di 
rirutto esposto al 6. rapovcri.o: 
applidli l'Enel le maggiorazio­
ni toriHarie, rispello al '63 I una 
bazzecola: 1'8 >oi minimi ta­
be Ilo rii ed otterrà dai la\Ora­
tori una collaborazione tale du 
permetter,;l i di risparmiare un 
miliardo all'anno per ore <tra· 
ordinarie I inutili I ed i lavori 
verranno così accelerati da 
non dover più ricorrere a prr­
•tazioni oltre il normale ora­
rio. Mi pare rhe il solo arrcn­
nare a proposte di questo l!'-" 
nere sio inammjssibilc tru per­
•one oneste. 

li Parlamento, prima di ap-

provare la legge istitutiva dcl­
l'Enel, avrebbe dovuto <'On<'re-
111:!' lu famosa legge sulla rego· 
lumentazione dello sciopero, 
11revi•ta dall'art. 40 della Co~•i· 
tuzionl', ron la quale, tra l'aJ. 
tro, dovrà essere reoo obhli(llu· 
torio l'arbitrato nei ronflitti di 
lavoro degli Enti Pubblici, vie­
tando rioè lo •ciopero dei di­
pendenti dello Stato e degli En­
ti para.tatali I F.S., Enel, E:\'l, 

IP ecr.1, e ciò per ragioni 11.~· 
1>0/11111me11te democrntiche: è no­
to infaui che i più danneggiuti 
dagli ,<'ioperi nei servizi pub· 
hlid "ono proprio i ceti 111(•110 

abbienli, quelli che vanno a 
piedi c1uando c'è lo i.!' iop1•ro 
dci tram, anche se piove, 11ueJ. 
li che non possono spo;,turoi 
neppure per ragioni gravi I e 
!'ht' di conseguenza perdono 
giornate lavorative) quando r'è 
lo •C'iopero delle ferrovie er<·. 
err. I i ricrhi hanno l'auto 11ro· 
pria e se mai si servono del­
l'oereo). 

A 11ropo.ito dell'eventuu le 
•<·iopero degli elettrici è da no­
tar!' 1·llC non solo non verrun· 
no distaccati gli ospedali (bon· 
tù loro! ) ma che in ne:;sun <'a· 
'o t11li .,cioperanti avranno di­
ritto di i.laccare un solo inter· 
nallore in partenza, neppure per 
privati: oarebbe un sabornggio. 
e come tale punibile colle al­
tre ler:r;i \i genti. e-·un intt'r· 
ruttore potrà e,,ere aperto \O· 

lontariamente dal per-onale, •t' 
non 11er ordini della Oirezion<'. 
Sl' mai p;li interrullori "'Uth'· 
ranno eia sol i p er sovnH0 <·ari1·0 
o pt'r !'Orlo circuito, 11111 mai 
prr volere dt'gli ;cioperunti ! Sin 
hen d1iaro ! 

01(1(i, rhi ha in programma di 
•rioperare, non :,ceglie la 1·u r­
riera dl'I Carabiniere o drlla 
Guardia cli Finanza: in avveni­
r!' roloro che de,idererunno 
ron•ervure intatti al 100 tutti 
i dirilli dei Cittadini, comprt•· 
-o fJuello di ociopero, 'i rer· 
rht•ranno il lavoro in impreo!' 
non statali od andranno al­
l'r>te ro. 

on rredo però rhe alla fìnt' 
dc i conti i posti sta tali o !)<I· 

rai.tntali verranno disertati, an· 
che ~ verrà imposto, comi' Ì> 
indii.pen•ahile, l'arbitrato ohhli­
p;atorio in tutti questi <·a•i. 

Se infine, 'i accetta •• e il 1·on· 
retto cli rivalutare le paghi' ta­
h~llari deirli Elettriri del 1963 
p.·I fono che il potere di ar· 
CJUi,to della lira in que;,ti due 
anni è ;reoo delr8° . , il mede­
'imo aumento andrebbe dato a 
flltti indistintamcnt~ i /,avor11-
1ori il <·he corrisponderebbe a 
non ciarlo a nessuno, giacché i. i 
rrcercbbe sempli<·cmente un rin , 
1·aro itenerale clell'8% e for•c 
anche map:giore. 

infine si violerebhe nel modo 
più rlamoroso il rom·euo in· 
formatore della ''scala mobile", 
la c1 uale, entro determinati li­
miti, ha precisamente il <'Om· 
pilo di diminuire le doloro•e 
1·on•eguenze della diminuita ra-
1>11cità di acquisto della moneta. 

L'ultima os.ervazione I rapo· 
ver,o 10) è invere ,;iu-ti·•im:1: 
bi,ognava attribuire all'Enel, al 
•110 na,rere, un fondo di dota­
zione onde perm~llPrtp;li di for 
fronte alle gravi net'<'"ità di-i 
primi anni (in viola della DI'· 

re,sità di dover pagar<• le Jlri· 
mr •<·mcstralità, mentre arworu 
i I p;cttito delle imprc.,e nazi O· 
nalizzate non era divenuto rp. 
golare) od almeno far cedt>re 
gratuitamente all'Enel, il par· 
1·hetto delle azioni Elellri<•ht> 
IRI di proprietà ;,tatale. In tul 
modo l'Enel sarebbe •lato •Jtra· 
\ •llO da una parte del •uo 1·a· 
riro finanziario ed a\ rchht> J>O· 
luto rontenere entro limiti più 
rhtrelli l'accemione di mutui t•d 
i tas~i relativi. 

Gradisra miei der~n·nti 
omap:gi. 

Dott. lng. Aulo Giacomo11i 
Milano 

J,1 rel1ltà mi preme rl\pOtt· 
dere a un solo p11nto: no11 110 
(IV<tn::l1to in (llcttn modo akun 
~uggerimento ricattatorio. Fio 
rivortato quanto asseris<'ono 1 

~i1ufocalisti elettrici: chP cioè 
l'EnPl consentirebbe " molti 
Cfl/)i·nfficio di org<tniz::.are il fo. 
voro in modo da renclPrP 11t' 
cess"rio far e//et11t11rP ori• Slrfl· 
ordi11(1rie di lavoro, che /'l~nt«• 
retribuisce attualmente ((/Il i il 
condizionale già cadei nell11 mi­
sura di un miliardo di lin• il 
me.w I non I'annol. Osserv11no i 
sin<la('(lti che è assurdo che l'En. 
te accetti il pagflmento di or1• 
Mroordinnrie ''inutili" e si ir· 
rigicliscn su richie~te cli <1def{u1t· 
mefllo lll costo delltt t:iw clu• 
<'Ontporterebbero un onere mo· 
net11rio inferiore llll'onere "in11· 
ti/e" regolllrmente accettato d1ti 
bil"nci. 

Q11a1110 al fatto che •e gli 1•/f'I. 
tri<'i ottenessero l'adeguamento 
11/ costo della vita esso tmdreb· 
be 1111tomaticamente 011vlicnto a 
"tutti i lavoratori" debbo pur· 
1ro1>po ricordare che ogni [a. 
tor"tore ha una suo for:" ('On­
trnttuole in quanto "l'I' ir/fnente 
" un certo settore del fot·oro. 
f,(I /or:ll contr11t11wle degli elet· 
trici è apparentementr notrvo­
le: se essi fanno sciopero "I'/ 111-
l itt è al buio", nw se no11 lo 
f1111110 non riescono nevvure I 11 

.~ei mesi dolla denuncia del COll· 
tr111tol 11 essere ricevuti <lol Con­
si~lio d'Arnministrn:io11e. l'er­
ché questll è la realta: che per 

veden avviate lt.• trullati vp i 
'lindarati elettriri hanno dovuto 
minacciare lo sciopero. 

fo fondo, nel mio 11rtirolo 111· 
tro non ten<levo 11 dire eh<' que· 
;to: che se lo sciopero /osse 
regolamentato certe categorie 
di lavoratori potrebbero fìnal· 
mente far ;,ciopero... f\ 011 è u11 
wm1dosso: se oggi gli elellrid 
votessero dire alI'ovinione vub· 
blica di aver percorso 111110 
l'iter vrevisto do un regolomen· 
IO s11gli scioperi, stio lrrtn(/ttil· 
lo il lettore: o l' /111lia s11· 
rebbe già al buio o gli elettrici 
avrebbero già rm 11uovo co11· 
tratto. Sei mesi debbo110 in/1111i 
b1ut11re per discutere democrfl· 
ticomente w1 co11trntto. Q11a1110 
11 vietare in assoluto lo M·io11e· 
ro dei divell(lenti 1mbblici s11 
questo francamente 11011 11osw 
n.\tre d'llccordo; in caso <'On· 
trario 1>0/rei trn11.quilltimentt 
chiedere la cittadi11a11::.a ~o~·fr· 
tic". 

G. \1. 

Il maleficio 
dei molti zeri 

Eitregio Direttort-, 
porhi giorni dopo l'a--un,do· 

nr alla l'arira di mini-tro dt>ll<' 
finanze, Pinay era alla fìnc,1ra 
del 'uo uffi!'io r vidi' 11•li1 
''rada un bambino dw anda' a 
a romprare per ronto del pndn' 
un giornale 1·on un biglietto du 
dicrimila franchi. La viva1·1· 
ç uerp/le cbe seguì fru il ham· 
hino e il giornalaio - tulli r 
due avevano ragio1w i'piri1 
ol mini•tro Pina) l'idea dt.'lla 
riforma monetaria !'he in Fron· 
ria è in allo da •elle anni. 

l o ritengo d1e l'Italiano ·t· 
rio, l'Italiano IJra\ o, on<',IO t' 

lahorio-o, nel profondo dl'I .uo 
1·u1>rc, ·ente la no,tah:ia drl 
•oldi110 di un tempo. dw appa· 
riva - e l'apparenza era 1tnrhr 
'ootanza - molto 11iì1 solidu.< 
d.: lle attuali svolazzu111i <' fru· 
'rianti banconol<' di gro"o 
ta~lio. 

So bene che, rome •<'rivr•J 
Einaudi, l'esigenza di uno mo· 
neta non è rhe sia /(r0.,\11 o 1>ic· 
cola. ma che .ia stabile. on -i 
tratta dunque di ri•olvere un 
prohlema di ,o,tanza. \la anrhe 
un problema di e'l<'liru, di prc· 
•ligio e dignità nazionale. di 
comodità ammini:.trativa e .,em· 
plifirazione conllbili>tic·u, può 
a lun.;o andurc divenire nn pro· 
hlema di sostanza. 

Nicola Piuti1111 
jTrunil 
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L'ASTROLABIO - 1-15 SE'ITEMBRE 

Discorrendo di 
riforma dello Stato 

DA QUALCHE TEMPO alcuni nostri uomini politici si sono dati alla pre­
dicazione: e le prediche sono continuate e stanno continuando 
per tutto il corso di questa estate meteorologicamente cosl tur­

bata, quando la quaresima è finita da un pezzo. Si è predicato contro i 
sindacati dei lavoratori, restii ad accettare una politica dei redditi, a 
modellare e commisurare le loro richieste sulle linee e sulle dimensioni 
di un programma economico; si è predicato contro i dirigenti dello stato 
e degli enti pubblici sempre insoddisfatti, anche quando abbiano rag­
giunto posizioni che ?.ossono considerarsi di privilegio; si è P.redicato 
contro i dirigenti dell Amministrazione ferroviaria, per la tracotanza con 
la quale osano porre condizioni al governo; si è predicato contro gli enti 
locali, che spendono troppo e m:tlc; si è predicato contro la massa della 
popolazione, che pretende di vi\ ere a un livello superiore a quello che 
ci è consentito dalle nostre risorse. Sono prediche che hanno spesso un 
fondamento di verità e che spesso vengono da uomini politici che, per 
l'impegno posto nel far fronte alle loro personali responsabilità, hanno 
qualche titolo per montare sul pulpito. ~fa temiamo che queste prediche 
rischino di cadere nel vuoto, di non trovare molte orecchie disposte ad 
ascoltarle, perché si scontrano in una grande predica, in parte inespressa, 
in parte non propriamente formulata: quella predica che cinquanta mi­
lioni di italiani hanno in petto contro la nostra classe politica. 

Crediamo che l'indirizzo di questo giornale e le posizioni di chi 
scrive queste righe ci diano il diritto di non essere fraintesi. Non siamo 
colti da un eccesso di qualunquismo; non abbiamo eccezioni pregiu­
diziali contro la nostra classe politica, la quale, provenendo in gran p arte 
dalle fìle dell'antifascismo, aveva, alla caduta dcl fascismo, le carte in 
regola per assumere il p otere; non abbiamo alternative istituzionali o 
costituzionali da proporre, anche se pensiamo che i nostri ordinamenti, 
nello spirito della lotta di liberazione e della Costituzione, meritino una 
costante rimeditazione. Ma siamo d'avviso che egoismi settoriali, atteg­
giamenti di insofferenza o di indisciplina, lotta incomposta per il benes­
sere individuale, incapacità di adeguarsi a un livello e a un tono di 
vita nazionali siano altrettante manifestazioni di disagio di un popolo 
che non si sente governato. Vorremmo perciò dire ai nostri uomini po­
litici: prima governare, poi predicare. 

E" forse ora che la nostra classe politica faccia un attento e severo 
esame di coscienza. Ed è ora sotto un duplice punto di vista. Lo svi­
luppo del paese si scontra ormai in alcuni ostacoli che pare difficile su­
perare senza mutamenti di uomini, di metodi, di disposizioni. D'altro 
lato, la classe politica italiana ha oggi di{·tro di sè un'esperienza che le 
consente e le impone l'esame di coscienza. Quando si accinse a gover­
nare il paese, dopo la Liberazione, essa ave\ a a suo favore tutte le giu­
stwcazioni : composta di uomini che avevano passato il meglio della 
loro vita nelle prigioni, in esilio, comunque al bando dalla vita p ubblica, 
ogni difetto di impreparazione, c]j inesperienza, poteva esserle perdo­
nato. Anche i suoi errori dovevano essere messi in conto al fascismo. 
Oggi non più. Noi abbiamo attualmente una classe politica che ha ven­
t'anni di esperienza parlamentare e governativa. Nonostante la mutevo­
le composizione dei governi, abbiamo un record di stabilità governativa. 
Il p artito di maggioranza relativa gov<'rna l'Italia da un ventennio, con 
la collaborazione volontaria e gratuita di altri partiti. Vi sono in Italia 
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uomini politici che vantano un'anzianità ministeriale che 
può trovare un confronto soltanto nel governo ammini­
strativo della pacifica S\'izzera. Giovanni Giolitti non è 
riuscito a mettere insieme, a pezzi e bocconi, la metà 
della durata in caric:a, su una poltrona ministeriale, rag­
giunta dall'on. :\lattarella. Si può dunque pretendere che 
fa classe politica italiana, prima di fare la predica ai sin­
dacati, ai funzionari, ai cittadini, veda se essa ha fatto 
e· sta facendo il suo dovere, che è quello di governare 
il paese. 

Q UELLA cos I Sr.>DACATI dei lavoratori è ormai una 
vecchia polemica. Ed è una polemica che pre­

senta temi assai problematici. Fino a qual punto ci si 
deve augurare che i sindacali si impegnino in una po­
litica di piano? Che qualsiasi piano economico richieda 
un certo grado di assenso o di non ostilità da parte dei 
sindacati non è dubbio. Ma ci si deve rassegnare a una 
totale trasformazione dcl sindacato, attraverso la quale 
questo debba esaurire la sua funzione nei negoziati che 
precedono la formazione dcl piano? Se si risponde affer­
mativamente, donde trarrà la sua forza il sindacato, chia­
mato a intervenire saltuariamente nella vita del paese, 
per poi scomparire dalla scena? E non andrà in questo 
modo perduto un fermento di libertà, che potrebbe con­
trobilanciare gli effetti di un meccanismo regolatore ac­
centrato quale quello della pianilìcazione? Qualunque ri­
S,Posta si voglia dare a questi interrogativi, certo è che 
1 assenso del sindacato a un piano si ottiene soltanto sulla 
base di un negoziato politico, che importa fatalmente un 
do ut des. Ammettiamo pure che un sindacato non sia 
asservito a un partito: esso avrà tuttavia una sua poli­
tica, quella politica che tende a creare le condizioni più 
favorevoli pcrchè i lavoratori da esso organizzati possa­
no far sentire la loro voce per migliorare le loro condi­
zioni di vita. Perciò le prediche rivolte ai sindacati dei 
lavoratori, per la mancata accettazione, da parte loro, di 
una politica dei redditi, ci sono sempre parse astratte e 
non prive di ingenuità. Se un governo vuole ottenere 
l'assenso e la colfaborazione di un sindacato a un piano, 
deve guadagnarseli, o con trattative o impostando una 
politica che renda difficile a quel sindacato un atteggia­
mento di distacco o cli ostilità. Le prediche, per se stesse, 
non servono a nulla. Ecco dunque un primo caso in cui 
la predicazione si sforza inutilmente cfi coprire una ca­
renza dell'azione governativa. 

~fa, per i sindacati e, in genere, per il movimento dei 
lavoratori, c'è qualcos'altro da dire. La Costituzione, nel 
riconoscere la libertà sindacale, stabiliva tuttavia le con­
dizioni perché i contratti collettivi di lavoro acquistasse­
ro efficacia per l'intera categoria; e, nel proclamare la 
libertà di sciopero, ne subordinava l'esercizio ai limjti che 
sarebbero stati imposti dalla legge. I governi che si sono 
succeduti in Juesti ultimi 18 anni non hanno avuto il 
coraggio di frontare questi due argomenti. Sappiamo 
che, per quanto concerne il riconoscimento delle associa­
zioni sindacali e il meccanismo attraverso il quale i con­
tratti collettivi dovrebbero diventare efficaci anche nei 
confronti degli imprenditori e lavoratori non organizzati 
o non rappresentati nella stipulazione del contratto, il 
sistema escogitato dalla Costituzione incontra forti oppo­
sizioni. Sono dell'altro giorno le dichiarazioni dell'on. Pa­
store, il quale, nel fare alcune coraggiose affermazioni 
sui rapporti tra azione sindacale e azione politica, ha 
avanzato la proposta di una riforma costituzionale. Su 
questo punto non possiamo dichiararci d'accordo. La ne-

cessittl che i contratti collettivi di lavoro abbiano una 
dficacia generale, è dovunque sentita. In una situazione 
quale la nostra, di pluralismo sindacale, il sistema prcd­
sto dal legislatore costituente non mancava di una base 
cli opportunità e di giustizia. "\on averlo \'Oluto attuare 
ha portato a due conseguenze egualmente deprecabili: 
ha reso più aspra la concorrenza fra le associazioni sin­
dacali di vario colore, spingendole a un pericoloso gioco 
di surenchère; e ha determinato una tendenza, esiziale 
per il sindacalismo, a sostituire la legge al controllo, co­
me si è visto per la cosiddetta efficacia erga omnes dei 
contratti collettivi e si sta vedendo per la giusta causa. 
Comunque, si trattasse di attuare o di modificare la Co­
stituzione, qualcosa doveva essere fatto, e non si è fatto 
niente. 

Peggio ancora quello che è accaduto per lo sciopero. 
La norma costituzionale, prevedendo la ubertà di scio­
pero nei limiti stabiliti dalla legge, rendeva necessario 
un immediato intervento del legislatore, in difetto del 
quale esistevano due pericoli: che il giudice considerasse 
la norma costituzionale programmatica e si rilìutasse di 
riconoscere la libertà di sciopero fìno a che il legislatore 
non ne avesse segnato i limiti; o che si passasse da un 
sistema che considerava lo sciopero reato a un sistema di 
illimitata libertà di sciopero, incompatibile con qualsiasi 
civile ordinamento. Libertà di sciopero per tutti, anche 
per i magistrati, anche per le forze di polizia, anche per 
gli ufficiali delle forLe armate? E libertà di interrompere 
il lavoro in qualsiasi momento, mettendo in pericolo gli 
impianti e la vita dei cittadini? L'intervento del legisla­
tore, dunque, si imponeva. In mancanza di tale interven­
to, abbiamo evitato il pericolo che l'applicazione della 
norma costituzionale sulla libertà di sciopero fosse dif­
ferita, perché i nostri giudici hanno avuto il buon senso 
di capire che le norme fasciste sullo sciopero erano state 
abrogate, prima che dalla Costituzione, dalla coscienza 
degli italiani. Non abbiamo invece evitato il secondo pe­
ricolo: e abbiamo visto scioperi sconvenienti, scioperi 
pericolosi per l'incolumità pubblica, scioperi produttivi, 
per la collettività, di danni sproporzionati all'entità degli 
interessi in contesa. Questi inconvenienti spingono il ma­
gistrato a sostituirsi al legislatore, ricercando egu, nelle 
pieghe della nostra legislazione, quei limiti della libertà 
di sciopero che la legge non ha ancora saputo fissare. 
Ciò che non può avvenire senza danno e pericolo, perché 
il giudice non ha né la preparazione né g1i strumenti per 
trasformarsi in legislatore. Ora, pare che l'on. Nenni ab­
bia preso a cuore il problema dello sciopero dei pub­
blici dipendenti. Ci voleva un vice-pr<"sidente del Con­
siglio socialista per prendere in mano questa castagna 
che scottai Meglio tardi che mai. Ma 18 anni non pas­
sano inutilmente senza che un paese ne risenta le con­
seguenze. 

U NA DEI.LE PREDICIIE preferite dai nostri uomini poli­
tici è quella che si dirige contro la cattiva ammi­

nistrazione delle regioni, delle provincie, dei comuni. 
Rimane ancora da stabilire se gli enti territoriali spen­
douo meglio o peggio dello Stato: ed è forse difficile per 
l'enorme diversità di livello che, quanto a effìcienza e 
onestà amministrativa, esiste per le varie zone italiane. Il 
dubbio che, in molti casi, gli enti locali possano rispon­
dere a uomini di governo inclini alla predicazione con il 
medice cura te ipsum, sussiste. 

Ma, prescindendo da questi confronti, che cosa ha 
fatto la nostra classe politica, che cosa hanno fatto par-
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lamento e governo per gli enti locali? 11 persistente ri­
fiuto di adempiere ìl precetto costituzionale con l'istitu­
zione delle regioni a statuto ordinario ha perpetuato uno 
stato di incertezza che impedisce l'avviamento dei nostri 
enti territoriali a un aspetto definitivo. Abbiamo tuttora 
una legge comunale e provinciale che ricalca le linee di 
quella piemontese del 1859: il solo progetto di riforma 
elaborato, quello che porta il nome dell'on. Scelba, quale 
ministro dell'Interno, ne accentuava i difetti di autorita­
rismo e di burocratismo, senza darle un'impronta di mo­
dernità. Frattanto, i controlli sugli enti locali hanno con­
tinuato a essere esercitati in modo scandalosamente fa­
zioso, con la più totale subordinazione di ogni esigenza 
di onestà e di correttezza amministrativa agli interessi di 
parte. E, in queste condizioni, il ministro aell'Interno di 
un governo di centro-sinistra, l'on. Taviani, viene a farci 
le lodi del sistema prefettizio, un sistema antiquato, con­
dannato da ogni criterio di razionale ed efficiente orga­
nizzazione amministrativa, nel quale hanno lasciato la 
loro impronta tutte le nostre tradizioni di malcostume 
amministrativo, da Giolitti al fascismo, dal fascismo alla 
D. c. 1 I 

E che cosa si è fatto per riordinare la finanza comu­
nale e provinciale, per dare a essa una solida base, che 
consenta il funzionamento delle amministrazioni e ponga 
gli amministratori di fronte alle loro responsabilità? 

Anche questo degli enti locali è dunque un campo sul 
quale la classe politica, prima di darsi alla predicazione, 
~arebbe bene a chiedersi se essa, per prima, abbia assolto 
i propri compiti. 

I L TERRENO preferito della predicazione è quello della 
pubblica amministrazione, della burocrazia, degli enti 

pubblici. E Dio solo sa se su questi temi non vi sia ra­
gione di predicare. Ma è, ancora una volta, proprio la 
classe politica la più qualilìcata a montar sul pulpito? 

Ha fatto scandalo che, resosi vacante il posto di di­
rettore generale delle Ferrovie dello Stato, i dirigenti di 
quell'amministrazione abbiano inviato un ultimatum al 
governo, minacciando di rifiutare tutti la nomina alla su­
prema carica direttiva, se il nominato non avesse avuto 
garanzie contro le indebite interferenze governative. E 
certamente è stato un gesto grave, che ha rivelato, nella 
nostra amministrazione ferroviaria, uno stato pericoloso 
di disordine e di insofferenza: tanto più che un recente 
sciopero del personale ferroviario, provocato dalla prete­
sa dei dirigenti di riservare a se stessi un certo premio, 
poteva gettare su quel gesto una luce sfavorevole. Ma 
l'episodio è quasi coinciso con il caso Trabucchi, nel 
quale si è visto un ministro trascurare l'avviso dei suoi 
funzionari, esonerare un organo tecnico collegiale dal­
!' esprimere il suo favore, assumere su di sè l'intera re­
sponsabilità di una decisione, per concedere, in forma più 
o meno larvata e contro legge, un indennizzo a un espo­
nente del suo partito, danneggiato da una calamità na­
turale. E quel ministro è stato acclamato, abbracciato, 
sbaciucchiato dai suoi espansivi compagni di partito co­
me se fosse un eroe nazionale. Se i dirigenti delle Fer­
rovie, nel prendere quell'atteggiamento che ha attirato 
su di loro tanti sermoni, pensavano a questo genere di 
interferenze ministeriali, chi potrebbe dar loro torto? E 
l'ipotesi non è azzardata. Più volte ci è accaduto di dire 
che i nostri ministri, anzichè rivolgere i loro sforzi alla 
formazione <li una politica generafe della loro ammini­
strazione, si fanno sentire intervenendo in casi singoli, 
concernenti persone; e con questi interventi saltuari, spes-
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so ispirati a interessi di parte, aggravano lo sconquasso 
dell'organizzazione e l'incoerenza dell'azione ammini­
strativa. 

Altro tema di scandalo sono stati, in questo periodo, 
gli stipendi percepiti dai dirigenti di enti pubblici, di 
aziende municipalizzate, che, per ragioni occasionali, han­
no richiamato l'attenzione de1l'opinione pubblica. Abusi 
ed eccessi ve ne sono senza dubbio. Ed esiste anche, in 
Italia, un problema generale di proporzione delle retri­
buzioni ai vari livelli delle attività pubbliche e private, 
produttive e non produttive. L'attuale tendenza alle ec­
cessive differenziazioni, a una ripartizione troppo accen­
tuatamente gerarchica del reddito di lavoro, è causa di 
legittime preoccupazioni d'ordine sociale. Ma il mercato 
del lavoro è queUo che è: e se qualcuno può intervenire 
per sforzarsi di modificarne l'andamento è il pubblico po­
tere, con la sua politica economica, fiscale, scolastica. Prov­
veda la classe politica, quando si trova in posizioni di re­
sponsabilità, a reprimere gli abusi e gli eccessi individuali 
e ad elaborare una politica dei redditi più adeguata alle 
condizioni economiche del nostro paese e a una sentita 
esigenza di giustizia sociale. Additare al pubblico disprez­
zo il dirigente di un'impresa pubblica il quale richiede e 
ottiene un trattamento pari o non molto inferiore a quel· 
lo che percepirebbe in un'impresa privata è un non senso; 
o ha senso soltanto per chi si propone di deprimere in 
ogni modo la funzione pubblica, dimostrando la sua inca­
pacità di funzionamento. 

I TEMI DI PREDICAZIONE, nel settore della pubblica am 
ministrazione e della burocrazia, vanno molto al di là 

di quelli ai quali abbiamo fatto specilìco riferimento: e le 
denunce sono in gran parte fondate. E' vero che abbiamo 
un'amministrazione disorganizzata, inefficiente; è vero che 
la nostra burocrazia è spesso demoralizzata, priva di sen­
so di responsabilità, intenta soprattutto a migliorare, pas­
sando abilmente attraverso le maglie dei suoi ordinamen­
ti, o con le risorse del doppio impiego, o con altri meno 
commendevoli espedienti, il proprio livello di vita. Ma 
anche le responsabilità della classe politica sono, in que­
sto campo, particolarmente gravi ed estese. 

Oggi l'on. Preti ci dice che sono pronti i disegni di 
legge con i quali si dovrebbe attuare la riforma della pub­
blica amministrazione. Ce ne compiacciamo con il mini­
stro che, essendo il quattordicesimo della serie sucçedu­
tasi a capo di un ministero che si intitola appunto alla 
riforma della pubblica amministrazione, ha creduto di 
dover dare finalmente una giustificazione all'esistenza di 
questo organismo. Il nostro giornale non mancherà di de­
dicare ai disegni di legge predisposti tutta la possibile al· 
tenzione. Ma rimane il tempo perduto e rimangono anche 
le riserve da noi sempre fatte sull'illusione di poter rifor­
mare la pubblica amministrazione con il solo strumento 
di una legge e, per di più, di una legge generale, nata 
dal lavoro degli uffici studi, delle commissioni. Una rifor­
ma della pubblica amministrazione ha innanzi tutto delle 
premesse politiche. Ne indichiamo alcune: l'istituzione 
delle regioni; la soppressione dei prefetti; un migliore re­
golamento dei rapporti tra ministri e funzionari; una rior­
ganizzazione dei ministeri basata su una maggiore auto­
nomia delle grandi ripartizioni dei servizi; fo sbaracca­
mento dell'amministrazione periferica, oggi appoggiata al 
criterio artilìcioso delle circoscrizioni provinciali,; una ri­
forma della Corte dei Conti che la sottragga all'influenza 
del governo e ne faccia uno strumento èfel parlamento. 
Sono precisamente i punti per i quali c'è da giurare che 
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non si avrà la \'olontà politica di affrontarli. Attrawrso 
una riforma dell'amministrazione, si possono anche intro­
durre, su un piano tecnico, alcuni criteri più razionali di 
organizzazione e più aggiornati metodi di lavoro. Ma ]a 
vera riforma si può fare soltanto sottoponendo a revisione 
ogni singola amministrazione, in base a una spinta che 
deve venire dall'interno delle amministrazioni stesse E 
chi do\'l'ebbe dare questa spinta se non gli uomini po­
litici che, essendo preposti ai Vari Servizi, aoYTebberO es­
sere i più sensibili alf esigenza di forgiarsi gli strumenti 
idonei per far fronte alle loro responsabilità? Ma purtrop­
po di questa sensibilità i nostri governanti non danno se­
gno. Bastano alcuni esempi a dimostrarlo. 

L'opportunità di trasformare le Ferrovie dello Stato in 
una moderna impresa pubblica è da tempo generalmente 
riconosciuta. Ma passano anni e decenni senza che questa 
riforma riesca ad andare in porto. Abbiamo un ;\tinistero 
delle poste e delle telecomunicazioni, la cui sola esisten­
za è, per la nostra classe politica, un atto di accusa. Quale 
contributo può portare, a prescindere <lalle sue qualità 
personali, un ministro delle poste alla politica generale 
del governo? E perchè mai dovrebbero essere raggrup­
pati in un ministero autonomo i servizi che ne fanno 
parte? Non c'è nessuna ragione, salvo quelle che derivano 
dagli interessi e dalle posizioni di prestigio della nostra 
burocrazia, perché i servizi telefonici dello Stato non 
siano fusi con gli altri servizi telefonici, già concentrati 
in una società controllata dall'I.R.I. I cosiddetti • servizi 
a denaro •, oggi gestiti con metodi di un così gretto for­
malismo da riabifitare la più arcaica burocrazia, potreb­
bero essere dati in concessione a un istituto bancario di 
diritto pubblico, il quale, mediante una convenzione con 
le Poste, potrebbe assicurarsi l'uso degli uf6ci postali co­
me propri sportelli. I servizi postali e telegrafici sono una 
clelle tante aziende controllate dallo Stato, meno impor­
tante, meno complessa, meno difficile di altre che nessuno 
si è mai sognato di elevare a ministero. ~fa il Ministero 
delle poste rimane: rimane perché serve a dare un posto 
cli governo in più; rimane perché, con il suo numeroso 
personale, è uno strumento elettorale. E come tale è stato 
usato, con quelle conseguenze di demoralizzazione, di di­
sordine, di eterna lotta fra le avverse fazioni, che assicu­
rano alla burocrazia di quel Ministero un triste primato. 
Da alcuni anni abbiamo un Ministero delle partecipazioni 
statali. E' un ministero nato male, da una legge sulla qua­
le si sono esercitati il sabotaggio delle destre, sempre im­
pegnate a mantenere la nostra organizzazione pubblica 
nello stato di massimo possibile ciìsorcline, e l'illimitato 
spirito di compromesso della maggioranza: una legge che, 
per i germi di auto-distruzione che portava sul suo seno, 
può dirsi, come si dice di certe sentenze, una legge sui­
cida. A rendere la legge anche più incapace di raggiun­
gere i suoi fìni hanno provveduto il Consiglio di Stato e 
fa Corte dei Conti, con interpretazioni formalistiche e re­
strittive. L'organismo che ne è venuto fuori è così un or· 
ganismo impotente, privo di un personale specializzato; 
schiacciato fra le due grandi holclings statali, IRI cd ENI, 
che soggiacciono, a loro volta, acl altre influenze: non 
.\finistero delle partecipazioni statali, ma poco più di un 
ministero delle stazioni termali. E' mai possibile che que­
sta situazione si trascini da anni senza che nessuno dimo­
stri di avvedersene? Ernesto Rossi, a chiusura della sua 
ampia e approfondita indagine sulla Federconsorzi e sulla 
Coltivatori Diretti, ha detto che in Italia ci sono due mi­
nistri dell'agricoltura: uno effettivo, ed è l'on. Bonomi; 
uno di complemento, quello nominato dal Presid~nte dcl-
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la Repubblica. A questo paragone si de\'e muovere una 
obiezione. L'esperienza ci insegna che, in guerra, gli uf­
ficiali di complemento rischiano la pelle quanto e pi\1 de­
gli effettivi: ma se l'on. Bonomi dimostra di avere una 
pelle durissima, non ci risulta che nessun ministro della 
agricoltura abbia mai rischiato la sua pelle, ministeriale, 
s'intende, per difendere le sue prerogative. E non è sol­
tanto il peso dell'organizzazione bonomiana l'ostacolo che 
si para runnan7.i a un ministro dell'agricoltura; c'è anche 
la totale inefficienza dell' apparato centrale e di quello 
periferico. E' possibile che un ministro non si accorga che 
la sua volontà non trova gli stmmenti per tradursi in 
azione? 

Se dovessimo cominciare a parlare degli enti pubblici, 
l'elenco delle responsabilità da attribuirsi alb nostra clas­
se politica non avrebbe fine. 

LE ASSOCrAZIONI sindacali non hanno un'esatta coscienza 
delle loro funzioni, individui e categorie non cono­

scono limiti ai loro appetiti, categorie e gruppi di pubbli­
ci dipendenti dimostrano mancanza di senso di disciplina 
e di responsabilità. Tutto vero. Ma ciascuno, indivicfuo o 
gruppo sociale, acquista coscienza delle proprie fumJoni, 
trova una misura ai propri appetiti, acquista scuso di di­
sciplina e di responsabilità soltanto quando si sente inse­
rito in un sistema che ha per fine l'interesse della collet­
tività e che, nel perseguirlo, obbedisce a una sua logica. 
In un'atmosfera di compromessi, di rilassatezza, di indeci­
sioni, di indugio, la demoralizzazione diventa generale; 
ciascuno, seguendo una tendenza così diffusa in questo 
paese, • si fa i fatti suoi •. 

Si ha l'impressione di trovarsi di fronte a un metodo 
di azione pofitica giunto ormai al suo estremo limite di 
usura. Quando, nell'immediato dopoguerra, l'on. Nenni, 
sempre fervido inventore di slogans, lanciò in Italia il mot­
to della destra francese politique d'aborcl, non poteva im­
maginare che la formula avrebbe avuto cosl lunga fortu­
na. Assai minor fortuna egli ha avuto quando, rovescian­
do la formula, ha parlato di una • politica delle cose •. 
Da vent'anni, la politica intesa come manovra, come gio­
co di combinazione, come ricerca spregiudicata di consen­
si, è stata praticata con un tale virtuosismo da far di­
menticare la sottostante realtà dei problemi che la vita del 
paese presenta. L'arte del compromesso ha raggiunto vet­
te mai in precedenza toccate: si è cominciato con lo spac­
care il capello in quattro, poi in otto, poi in sedici, e così 
via, finché fon. Moro non ha raggiunti i numeri infìnite­
simali. 

Più ava11ti di così è impossibile andare. Si dovrà un 
giorno tornare a una concezione della politica intesa come 
azione capace di incidere sulla realtà, all'accettazione dei 
rischi che l'azione comporta, al senso della personale re­
sponsabilità. Dovrà tornare un tempo in cui un uomo po­
litico, chiamato a formare un governo, non si appaghi più 
di quello che Silone ha bollato come il mercato delle vac­
che, ma accerti se sussistono le condizioni imprescindibili 
perché egli possa assolvere il suo compito e pretenda in­
nanzi tutto di formarsi una équipe ministeriale capace di 
coadiuvarlo. Dovrà venire il tempo in cui il solo ideale 
dell'uomo di go\'erno non sia più la durata; in cui una 
lettera di dimissioni sia sempre pronta prima che si pos­
sa mancare ai propri doveri. 

Anche questa è una predica; probabilmente inutile. 
Ma se è così, i nostri uomini politici ci risparmino alme­
no i loro sermoni. 

LEOPOLDO PICCARDI 
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• Note e COllllllentI 

Congresso tra le nebbie 

L 
1UNIFICAZIONE socialista è alle porte. 
Farà il suo ingresso nella politica ita­

liana tra qualche mese, dopo il congresso 
del PSI. Questa almeno è l'opinione quasi 
unanime dei commentatori politici italiani. 

Intanto, verrebbe preparata con la mas­
sima discrezione, e soprattutto al riparo 
dalla curiositiì indiscreta della base socia­
lista. Perché questa sembra essere - se 
dobbiamo dar credito a questo giudizio -
la preoccupazione principale degli attuali 
dirigenti del PSI: evitare che il contrasto 
con le correnti di minoranza appaia cen­
trato sul problema dell'unificazione, pre­
sentarsi al congresso su una posizione 
quanto mai sfumata e poco impegnativa 
e, una volta lanciati i comitati per l'uni­
ficazione, tirare al vertice le fila dell'ope­
razione. Ma il congresso dovrà svolgersi 
nella nebbia e l'unificazione passare qua­
si di nascosto, come merce di contrabban­
do, nella mozione di maggioranza. 

Possibile che la classe dirigente socialista 
sia scaduta a queste meschine macchina­
zioni, che i dirigenti del partito storico 
dei la\'Oratori italiani si siano ridotti a 
copiare i metodi di lotta interna del par­
tito clericale? Malgrado i non pochi indi­
zi si stenta a crederlo. Sembra impossibile 
che il Congresso socialista di novembre 
debba modellarsi sull'esempio invero non 
molto edificante delle assise nazionali del 
partito di maggioranza, dove il dibattito 
congressuale è solo la facciata dell'intensa 
contrattazione che si svolge dietro le quin­
te e dove la base, ~a.ldamente inquadrata 
dietro i vari notabili, attende inerte che 
questi, dopo aver analizzato in controluce 
la complicata filigrana dci discorsi dei lea­
der, facciano le loro ~celte. 

Sembra impossibile che la democrazia 
interna del PST, un partito dove 5empre è 
stata vigorosa e spesso decisi\'a la spinta 
della base, possa decadere a questi livelli. 
Tuttavia sarebbe difficile negare che la 
confusione e il disorientamt"nto investono 
ormai profondamente i militanti e gli stes­
si quadri periferici di un partito poco 
abituato a decifrare i discorsi dei leader 
attraverso il sottile lavoro di esegesi con 
cui gli esperti analizzano i testi morotei 
o fanfaniani. Se davvero, come tutti i com­
mentatori politici ormai concordemente 
sostengono, il prossimo congresso sariì il 
congresso dell'unificazione, le responsabi­
lità dell'attuale segreteria rion potrebbero 
essere più gravi. 
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Certo è che le tesi dell'on. De Martino 
non devono aver dato un contributo ap­
prezzabile alla chiarezza del dibattito pre­
congressuale, se tutti attendono la lettera 
ai militanti che !'on. Nenni dovrà scri­
vere quanto prima per sapere che cosa 
in realtà queste significhino. 

Mentre il congresso è ancora avvolto 
nella nebbia la maggioranza del PSI si 
esibisce in una singolare controdanza. Da 
una parte !'on. De Martino tende a far 
capire che l'unificazione col PSDI non è 
ancora matura e afferma .:he e un'unifica 
zione a breve scadenza non potrebbe che 
aver luogo in termini socialdemocratici>; 
dall'altra gli on. Cattani e Mancini sosten­
gono a chiare lettere che l'unificazione col 
PSDI non solo si deve fare ma si deve 
fare subito. In mezzo, l'on. Nenni mette 
un filo d'acqua nel vino, respinge la 
unificazione di vertice, parla di rilancio 
socialista, si appella alla base. E la base 
è disorientata: vede oscillare con moto 
pendolare, ora più vicina ora più lontana, 
la scadenza dell'unificazione, e si trova di 
fronte al vecchio leader che chiede di 
e aver pazienza > e di dargli ancora fidu­
cia; ed essa si dispone a dargli fiducia. 

Niente più della reticenza dell'attuale 
gruppo dirigente del PSI in tema di uni-

Le • memorie 

LE RIVELAZIONI che !'on. Andreotti ha 
fornito sull'ultimo numero della rivi­

sta Concretezza a proposito della famosa 
e operazione Sturzo > non aggiungono 
molto, a prima vista, a quanto già si 
sapeva su quella poco edificante e, grazie 
al cielo, sfortunata vicenda. 

Da una lettura frettolosa o superficiale 
si potrebbe ricavare l'impressione di una 
sorta di rievocazione in chiave sentimen­
tale. E in effetti ciò che a tutta prima 
risalta è l'elencazione degli stati d'animo, 
peraltro non molto diversi, dei protago­
nisti: l'angoscia di De Gasperi, diviso 
tra la sua coscienza politica e il dovere 
dell'obbedienza al papa; la rassegnata 
sofferenza di Sturzo, il vecchio prete an­
tifascista costretto per lunghi anni all'esi­
lio ed ora ridotto, per sottomissione al 
Pontefice, a patrocinare un'alleanza elet­
torale tra la DC e le destre monarchiche 

ficazione riesce a esprimere meglio la resi­
stenza e il malessere che il processo di 
socialdemocratizzazione del partito susci­
ta tra i militanti della base. Sulla natura 
di questo processo si possono esprimere 
i giudizi più disparati: da parte nostra, 
crediamo di poter affermare che c~so por­
terà a un grave arretramento del PSI sul 
terreno della lotta per una democrazia 
socialista in Italia. Tuttavia, ci sembra 
ancor più preoccupante - e indice di un 
definitivo assorbimento della destra socia­
lista non solo nella strategia, ma nel co­
stume stesso della classe dirigente mode­
rata - il metodo contorto e antidemocra­
tico con cui l'operazione unificazione vie­
ne sviluppata. E' uno svuotamento delle 
capacità decisionali delle organizzazioni 
socialiste di base, che desta preoccupazioni 
notevoli per il futuro del socialismo ita­
liano. Qualunque sia l'esito delle scon­
tro congressuale tra maggioranza e mino­
ranza, il distacco tra il gruppo dirigente 
e la base, che appare adesso sempre più 
netto, renderà più precarie le residue vel­
leità riformatrici del partito socialista ita­
liano. Non vorremmo che )'on. Nenni, 
tutto intento alla riforma dello Stato, per­
desse a poco a poco il contatto con quel 
partito della cui storia recente la sua bio­
grafia è parte essenziale, e che in fin 
dci conti è lo strumento essenziale di quel­
la riforma e di tutte le altre. 

s. 

di un • • 
ClillCO 

e fasciste; l'angoscia di Monsignor Mon­
tini, che in quei giorni e era ridotto un 
cencio>; l'angoscia di Monsignor Tardi­
ni, che non condivideva l'azione del papa 
eppur doveva appoggiarla; l'angoscia, in­
fine, dello stesso Andreotti, diviso come 
De Gasperi tra la ragione politica e la 
obbedienza carismatica; l'angoscia - co­
me dubitarne? - del Sommo Pontefice, 
Pio XII, costretto ad adoperare il pugno 
<li ferro dell'autorità verso i suoi figli 
prediletti. Si direbbe che l'on. Andreotti 
abbia voluto rievocare i parcicolari di un 
episodio, dopotutto non troppo !uminoso 
per il partito a cui appartiene, soltanto per 
esporci una serie di drammi individuali 
<l'alte coscienze cristiane: la sua e quella 
di Pio XII, quella di De Gasperi e quella 
di Sturzo, quella di Gonella e q uella di 
Montini. Tutto un elenco di cristiane sof­
ferenze insomma, forse volto ad illumi-
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nare agli occhi dei profani l'intimo tra­
vaglio degli uomini della DC che una 
opinione pubblica grossolana e materia­
lista erroneamente immagina tenacemen­
te aggrappati al potere o, come più spesso 
e più brutalmente ci si esprime, alla 
e greppia>. 

Niente di più falso. I leaders della DC, 
dietro un'apparenza spesso prosaica e bor­
ghese, nascondono un'animo se non pro­
priamente e in tutti i casi ascetico certo 
sempre travagliato, ricco comunque di 
interiori drammi e di tempestose quanto 
amare crisi di coscienza. Non sappiamo 
se anche dietro al caso Trabucchi ci sia 
stato un simile sottofondo, né ci è dato 
conoscere quali drammi di coscienza si 
agitino dietro le operazioni bonomiane. 
E' un fatto ad ogni modo che l'c opera­
zione Sturzo> fu intrisa di sofferenze cd 
angoscie. Soffriva De Gasperi e soffriva 
Sturzo, soffriva Andreotti e soffriva Ged­
da. soffrivano Montini e Tardini, Gonella 
e Piccioni, soffrivano tutti. Più di tutti, 
inutile aggiungerlo, soffriva il rapa, il 
quale - ci permettiamo di ricordarlo -
aveva già molto sofferto: quando, Nun­
zio apostolico a Berlino, sottoscrisse il 
concordato con Hitler, quando tacque da­
vanti ai misfatti del nazismo e del fosci­
smo, quando s'impose un'ancor più dolo­
roso silenzio mentre si compiva il geno­
cidio degli ebrei, quando poi, dopo t:tnte 
sofferenze, tentò in extremis, poco prim:i 
della sconfitta tedesc.1, di convincere gli 
an(!'lo-americani a far causa comune con 
Hitler contro Stalin. Quale meravigli:i çe 
un uomo che aveva tanto sofferto s'im­
poneva ancora un ultimo cilicio, oucl!o di 
costringere i cattolici militanti nella DC 
:tcl un'alleanza coi fascisti per scongiurare 
il f)('ricolo di una giunta atea in Campi­
clo,.,lio > 

L'on. Andreotti rievoca garh:itamente 
a ouesto proposito l'ombra di Frnesto 
'11.lathan, il sindaco anticlericale drgli anni 
dcl post-risorgimento che e un gentil sa­
c,.rdote, don Carlo S:ilviotti poi carrlinalc 
di Santa Romana Chiesa, invitava i oui 
riti a gettare dalla Rupe Tarpea>. "'N'on 
si può negare che oui un diavoletto iro 
nico s'insinui dietro la pietas religiosa dd 
ministro della Difes:i. 

L'on. Andreotti, uomo non privo di 
ironia, deve aver ceduto spesso, nrl corso 
di Questa sua rievocazione, alle t"nta­
zioni di Questo diavoletto. Anzi. se si 
prova a rilegeerlo in controluce. si di 
rt"hhe che tutta la rievocazione si:i stat:i 
in fondo dettata d:t qu"sto spiritello sati­
rico e cinico. TI proposito, esorC"sso al­
l'inizio dell'articolo, di e rettificare. alla 
Iure Tigorosa di dOC'llment!, di ricordi vis­
suti le ·troppe inesattezze che in proposito 
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sono state messe in circolazione > si tra· 
sforma presto in un gusto quasi sadico 
di demistificare il mito che intorno ad 
alcuni protagonisti dell'operazione si era 
andato col tempo formando. 

La sofferenza di Sturzo anzitutto. E' 
difficile che al lettore attento sfugga il 
contrasto tra lo Sturzo che Andreotti ci 
raffigura come e un esempio di dedizione 
e di umiltà > e che in questo spirito di 
automortifieazione si accinge a preparare 
il listone coi fascisti e lo Sturzo che poco 
più avanti lo stesso Andreotti descrive 
e scalpitante> e perché le adesioni a sca­
tola chiusa che gli erano state fatte ba­
lenare dalla destra non arrivavano >, cosl 
passionalmente invaghito della sua e ope­
razione> che intravedeva perfino motivi 
di speranza nelle risposte negative e fer­
me ma cortesi > di Pacciardi e Romita. 
Piuttosto arduo, dopo questi fugaci ma 
precisi accenni, lasciati cadere quasi sba­
datamente. continuare a dar credito alla 
leggenda di una sorta di resistenza pas­
siva di don Sturw, che avrebbe fatto 
consapevolmente fallire per la sua ecces­
siva rigidezza l'alleanza con le dcme 
cald,-ggiata dal papa. 

Ma insieme a Sturzo anche De Gasperi 
viene ridimemionato. La sua riou~n:tnza 
:id un patto elettorale con monarchici e 
fascisti resta. è vero, semore intatta. M:i 
,l!ià viene att<"nuat;i dalla disposi:r.ione, 
manifestata ad Andreotti, a e prendere 
un:i copertura di sicurezza con Ghnnini 
r:ifforzato dai monarchici indipé"ndenti >. 
Il De Gasperi desnitro da Anùreo1ti fi 
appare in ogni modo assai diverso da 
come ce lo aveva presentato, rispetto a 
Queste circostan7C. h figlia Franc<"sca Ro­
mana. L'uomo dimosto sl a « chin:'lr"" il 
t:tl"O > cli fronte ad una sunrema in(!iun-
7Ìone del pana, ma a costo di e ritir:'lrsi, 
di romr>ere la propria vita e h pronria 
cirriera PClliric:i >, ncm asl)ettò 011rll'in-
1Tinnzion"' sol<"nn"' ,.. dir<"tta· chinò il c1ro 
,. hasta. Il oomeriir!l'io rlel 21 anril,. 191)2 
il S"P,'retario drlh ne. G11ido Gnnrlla, 
onrtò in Sl'P"rC't<"ria cli St1to 11n1 not-i, 
:irmrOv;ita chll:t dire7ÌOnl" dl"Jh 0(' nl"Jb 
n111l<" si d;chiar:'lv:t e l'id--sione alh list:i 
rli ~t11r70 motiv1t1 :ioert-.m,.nte cnm" os­
sl"o11:n ad nn rl,.sidrrio dr! P:tl':l h"n cir­
co•critto all:i sit1117ionr romana " come 
rl":i7.innl" al listoni' mimetizzato ciei co­
munisti >. 01" Gasn,,ri ua st:ito contr:irio 
,.. avr,.hh,. nrefrr:to h sl"conda list1 c:.1tto-
1:c1 rnin,cc':it:i chi V:itic.wo. m:i alla fine 
"CcAt•ò la tesi dc-ll:i ma_gl?ioranza. 

Ouesto suo att<"l!{Yiamento fu ad"1n1ata­
m<'nte aport"zz:tto in Vaticano. e Monsi­
!l'nnr Tardini ciissl' :icl Andrrotti chr .. co­
munoue fossero ancbte le cose onesto ri­
soetto Ot"r un d"siderio del Pana ('ra l!iusto 
ed avrehbt' gioY:'lto. tanto più che si s:i-

peva che De Gasperi l'aveva accettato 
contro le proprie convinzioni >. 

Singolare merito, poco comprensihile 
per noi laici, quello di aver agito contro 
le proprie convinzioni, vale a dire contro 
la propria coscienza! 

Dunque, il mito di una rcsisten7.a de­
mocratica della DC, o almeno dei suoi 
uomini migliori, davanti al filofosci~mo 
papalino in occasione dell'c operazione 
Sturzo> viene definitivamente sfatato. 
Tanto il vecchio capo del partito popolare 
che l'autorevole leader della DC, l'uno 
e scalpitante> e l'altro riluttante, s'erano 
piegati alla volontà del papa. La DC 
tutta aveva fatto atto formale di sotto­
missione. Furono l'irrigidimento degli al­
leati laici da un lato e le eccessive pretese 
dei neo-alleati della destra dall'altro a. 
mandare in pezzi il progetto pacelliano. 
La vocazione democratica e popolare del­
la DC pl"r questa volta almeno non c'en­
tra per niente. L'on. Andreotti, autore­
volmente interpellato, poteva così in tutta 
coscienza e dire davanti a Dio di rite­
nere che la Democrazia cristiana avesse 
fatto tutto il possibile per accogliere il 
desiderio del Papa >. 

L'on. Andrrotti ci assicura tuttavia che 
e ques•e procedure furono un fatto iso­
lato nel ventennio post-bellico>. E qui 
restiamo interdetti: dopo i fatti così gravi 
che il ministro della Difesa ci racconta 
con tanta dovizia di particolari, la frase 
~onra riportata va considerata una sem­
plice copertura di convenienza, una mez-
7.a ritirata diplomatica da parte di chi 
avendo detto so~tanzialmente ahhastanza 
ritiene di dover dare un'attenua7ione for­
male atle proprie ~ivelazioni? o piuttosw 
merita ancora un'interprctazion(', come 
dire?, in controluce, come di calcolata e 
imnud,.ntr ironia? 

L . G. 

La spia che 
viene dal cosmo 

D OVRE.\fMO essere tutti quanti abba­
stanza abituati al succedersi delle 

imprese spaziali. E dovremmo esserlo non 
nel senso di un nostro distacco o addi­
rittura disinteresse rispetto ad esse come 
gli •cettici e paparazzi> di Flaiano nei 
confronti dcl loro marziano, ma nel sen· 
so di una ma~giore consapevolezza ed 
educazione di spettatori. Dovremmo so­
oratutto essere nella condizionr- di di­
menticarci per un momento ddla nazio­
nalità (e. quindi. del e colore> politico) 
del missile o dell'astronave lanciati verso 
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la Luna o ruotanti attorno alla nostra 
vrcchia Terra. 

. 'on è purtroppo così. E ;i quella men­
talità obiettiva e civile se ne sostituisce 
quasi sempre un'altra che non esiteremmo 
a paragonare a quella dei peggiori e ti­
fosi > di calcio. Quelli, per intenderci, che 
ad ogni gol della squadra avversaria re­
clamano il fuorigioco e ad ogni caduta 
dei e nostri> il calcio di rigore. 

Esempi superbi di questa mentalità ne 
avemmo fin dagli inizi della gara spa­
ziale. Ricordiamo ancora il \'olto leg­
germente funebre dell'annunciatore tele­
visivo che lesse la notizia del primo 
Sputnik: e mentre l'America - sentim­
mo con queste orecchie - si :iccinge a 
inviare nello spazio dieci Jatelliti l'Unione 
Sovietica ha messo stamane in orbita ... > 
eccetera. Né possiamo dimenticare l'intel­
ligente parere di quel tale deputato demo­
cristiano che suonò così: e loro hanno 
gli Sputnik ma sono vestiti peggio di 
noi ... >. 

1\'on che dall'altra parte, quelb allora 
in testa alla gara, ci fosse assai più in­
telligenza e f air play. Ci fu perfino chi 
~risse, all'indom:ini del fallimento del 
primo Vanguard, che il capitalismo di­
mostrava la sua incapacità di attingere ... 
gli spazi. 

~fa, si pensò allora, questi sono appena 
i primi tempi, l'opinione pubblica non 
è sufficientemente abituata a certi feno­
meni grandiosi. non sa collocarli nella 
loro vera dimensione, li costringe dentro 
gli schemi delle vecchie polemiche ecc. 
ccc. Erano valutazioni ottimistiche. Sono 
passati almeno otto anni e stiamo al 
punto di partenza. 

Stavolta la palma dell'idiozia, dobbiamo 
proprio dirlo, spetta incontestabilmente 
ai comunisti. Il loro atteggiamento a 
proposito del e Gemini 5 > è deplorevole: 
in termini di buon gusto, prima, e di 
intelligenza poi. 

Come si fa a scrivere, e in prima pagi­
na, che il e Gemini > è uno strumento 
militare e di spionaggio perché i suoi 
astronauti, ogni volta che passano sui 
paesi socialisti. çcattano fotografie e le 
ritrasmettono a terra. Come si fa a scri­
verle queste cose! Ha avuto ragione, ov­
viamente, chi ha fatto notare all'Unità 
che forse, dopotutto, anche la e Vostock > 
ogni volta che passava sull'America non 
si limitava certo a indugiare sulle bellezze 
al bagno di Miami Reach. 

E come si fa, a distanza di pochissimi 
giorni, a scrivere cose completamente op­
poste: prima, che la e Gemini 5 > rra una 
specie di miserabile, sgangherata diligen­
za mandata in orbita, con il disprezzo 
per la vita umana che è proprio del 
sistema imperialista, solo per tentare di 
emulare le superbe imprese sovietiche; 
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e po1, mvece, che si trattava <li un per­
fetto, attrezzatissimo laboratorio bellico, 
di un sinistro quanto efficace strumento 
di guerra; prima, che Coopcr e Gordon 
erano due povere vittime del sistema, 
stretti in uno scomodo abitacolo, esposti 
al freddo, al pericolo, alla fame e al ridi­
colo; poi che erano due perfide spie 
spaziali, perfettamente attrezzate per car­
pire i segreti della difesa del mondo so­
cialista. 

Via, un po' di spirito e di furbizia' Se 
proprio dobbiamo divertirci con le ipo­
tesi, facciamone altre più plausibili e di­
\Trtenti. Immaginiamo, per esempio, che 
gli americani questa storia della capsula 
fuori uso l'hanno montata apposta: così, 
per spirito sportivo, di scommessa, per 
scaltro gusto della pubblicità, per creare 
un po' di suspence attorno a questo 
esperimento e per portare su di esso 

l'attenzione di tutta l'opinione pubblica 
internazionale disturbata e preoccupata 
da ben altri guai. 

L'argomento può apparire frivolo. I no­
sti appunti però vogliono cogliere un 
dato non privo di un suo significato 
politico, anche se limitato. Comprendia­
mo che quanto è stato scritto in questa 
occasione dall'Unità era già apparso sulle 
colonne d1 Stella Rossa: ma se la formula 
della e unità nella diversità > non riesce 
a dare di meglio, anche nelle occasioni 
politicamente meno importanti, che la 
traduzione in lingua italiana di quanto 
si scrive o si dice nella Patria della Ri­
voluzione, bisogna convenire che il pro­
cesso evolutivo dei comunisti nostrani se­
gue un ritmo veramente impressionante, 
come si conviene in un'epoca che cono­
sce i voli delle efficienti astronavi sovie­
tiche. 

Chi è il sovversivo? 

PROBABU .. '\tENTE l'unico aspetto umo· 
ristico della crisi greca è costituito 

dall'atteggiamento tenuto verso di essa 
dalla stampa moderata italiana. ~ci 
primi tempi, l'imbarazzo è stato forte: 
sostenere Papandreu, un democratico 
che si appella alla piazza contro l'au­
toritarismo regio, poteva riuscire con­
troproducente; e d'altra parte, abbrac­
ciare gli affanni di Costantino non 
avrebbe richiamato l'ingiuria di filofa­
scismo? Unica soluzione era di ficcar 
lo viso al fon do di questa situazione 
complessa e delicata e riassestarsi, con 
una soluzione elegante, sul soffice tap­
peto del:!a tradizione comerva:rke. 
Detto e fatto. 

Quale soluzione più elegante del ri­
corso a un principio dell'estetica cro­
ciana - l'identificazione tra forma e 
contenuto - opportunamente traspo­
sto sul piano politico? Si <;an potute 
così trarre le seguenti conseguenze, 
quanto mai allegre: i tumulti di piaz· 
za sono un tentativo di sovversione 
dell'ordine costituzionale; chi combat­
te tali tumulti rimane nel quadro del 
regime parlamentare; prrciò il vero 
democratico è re Costantino, il vero 
conservatore Papandreu. Non avete ca· 
pito? Saremo più chiari: e Il pericolo 
del potere personale, che in un primo 
momento appariva dietro il re, appare 

adesso, altrettanto e più, dietro il suo 
competitore>; e certi sbandieramenti 
di democrazia integrale possono benis­
simo trasformarsi in demagogie perso­
nalistiche e totalitarie>. E non si ven­
ga a dire che il regime greco è a ca­
rattere fortemente oligarchico e autori­
tario, per cui i mezzi costituzionali di 
difesa contro le indebite ingerenze re­
gie sono quanto mai aleatori e l'espres­
sione della volontà popolare si attua 
necessariamente attraverso la piazza. 

In tal modo l'imbarazzo è stato su­
perato, e d'ora in avanti si potrà ad­
dossare la colpa di tutto quanto suc­
cederà in Grecia al e demagogo > Pa­
pandreu. Ma di chi è la brillante ana­
foi politica da noi riferita? Di un 
vecchio storico, che ha imboccato da 
anni il viale del tramonto lasciando 
cadere passo passo i resti del proprio 
democratismo giovanile. L'età avanza­
ta fa accogliere con indulgenza i fondi 
che pubblica sulla e Stampa>, ma non 
può far dimenticare che i suoi sofismi 
servono a coprire ben definiti interessi 
reazionari. Forse, in questa occasione, 
lo storico si è ricordato di aver scritto, 
molti anni fa, un pamphlet antimo­
narchico, Casa Savoja nella storia d'Ita­
lia: e non gli è sembrato vero poter 
fare pubblica ammenda di simile pec­
cato mortale. I benpensanti gliene so­
no grati. 
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L'UNIFICAZIONE SOCIALISTA 

"Cari compagni non c'è altra strada" (Cann.,lrac1) 

Risposta a Nenni 

Il record dell'immobilismo 
DI ERNESTO ROSSI 

A 
LL'ossr.RVAZIONE di Scalfari che le più vivaci critiche 
alla politica go\ernativa svolta fin'ora dal centro sini­
stra venivano proprio da quei gruppi di intellettuali 

che avevano sostenuto per i primi e con maggior calore la 
partecipazione del PSI al governo, l'on. Nenni - nell'intervista 
pubblicata sull'Espresso del 22 scorso - ha risposto: 

e Non creda che io non valuti que~to fatto per quel che vale. 
Vale molto. Forse i gruppi cui lei allude peccano di impazienza. E' 
certo comunque che uno dci nostri obiettivi principali deve cs:.erc 
quello di riguadagnare la loro fiducia>. 

Ma quel che Nenni nella medesima intervista ha detto, 
non credo possa contribuire ad avvicinare a tale obiettivo. Do­
po il 1947 - ha dichiarato il leader socialista - negli anni 
in cui i socialisti son rimasti fuori del governo, è stato 
costruito uno Stato e contro gli ideali e gli interessi che rap­
presentiamo e che sono quelli del popolo lavoratore>. 

«Uno Stato immcn'o e impotente, forte col debole e incapace <l'im­
porre la ma volonù ai potemi, un labirinto governato da leggi e rego-
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lamenti as~ur<li e \Conosciuti dai più, con controlli infiniti che non con­
trollano nulla, con una macchina pletorica e lentissima, con un bilancio 
illeggibile, nel quale appena ora ~·è tenrnto di mettere un minimo 
d'ordine>. 

Giudi7.i che ritengo completamente giustificati dal totale 
sfasciamento in cui oggi si trova la nostra pubblica amministra­
zione, e che mi aspettavo avrebbero sollevato proteste molto 
più vive e indignate di quelle che di fatto hanno poi sollevato 
nel campo dei democristiani: certo essi non avevano mai sen­
tite accuse così pesanti da parte di un loro collaboratore al 
governo. Ma possiamo nutrire fiducia che alle parole dell'on. 
Nenni corrisponda una sua decisa volontà di porre rimedio ai 
mali denunciati? 

L'opposizione socialcomunista 

Senza dare neppure un primo principio di dimostrazione 
della verità della sua osservazione, Nenni ha afiermato: 
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e Io non Jico d1e il I :mito wcilfota non abbia altre alternative, 
oltre quella Jcl ccntro·sinis1r.1. Ma è 11 pa~ che non ne h:i >. 

Pensiero forse troppo profondo perché io possa intenderne 
il significato. Che cosa ~uccedcrebbe al nostro paese se i socia­
listi u~cissc:ro d.11 governo? salterebbe per aria? Ammettere 
pubblicamente un siffatto stato di necessità significa essere 
pronti a e s:icrificarsi sull'altare della patria>; mettersi in con­
dizioni di non poter più porre ai compagni di viaggio democri­
stiani alcun aut aut per ottenere qualcosa che non sia loro gra­
dita; essere, cioè, preparati a trangugiare qualsiasi rospo senza 
neppur chiedere di addolcire la bocca con uno zuccherino. 

Ricordando come inutili le battaglie che i socialisti hanno 
combattuto, dopo la guerra, al fianco dei comunisti, Nenni ha, 
inoltre, misconosciuto l'apporto positivo che tutte le opposi­
zioni (anche quelle di estrema destra e di estrema sinistra) 
danno sempre alla vita delle istituzioni democratiche. E' forse 
questo l'ultimo residuo della sua vecchia mentalità rivoluzio­
naria. 

La conquista del potere è il primo obbiettivo che si deve 
porre chi si propone di usare le leve di comando dello Stato in 
senso rivoluzionario, facendo piazza pulita di tutti gli opposi­
tori: nei regimi democratici - in cui anche i ministri devono 
osservare le regole di gioco stabilite nell'ordinamento costitu­
zionale - non governa soltanto chi firma le leggi e i decreti, 
ma anche chi guida l'opposizione; anzi, in certe circostanze 
può avvenire:, e: spesso di fatto è avvenuto, che governi più chi 
guida l'opposizione che chi siede nella e stanza dei bottoni>. 

L'opposizione dei socialisti al fianco dci comunisti nel 
dodicennio dal 1948 al 1960 (e l'opposizione continuata poi dai 
comunisti fino ad oggi) non ha reso, secondo me, rutto quello 
che avrebbe potuto rendere ix:rché non è mai stata una oppo­
sizione sul serio: non era diretta a formare una nuova maggio­
ranza capace di sostituire, comunque a distanza di tempo, la 
D.C. al governo: è sempre stata un'opposizione-ricatto, per cer­
care di costringere la D.C. a imbarcare socialisti e comunisti 
nella zattera governativa, con la tacita intesa che, una volta 
sulla zattera, non avrebbero più rotto le scatole a nessuno. E 
poiché i dirigenti socialisti e quelli comunisti ben sapevano 
che non sarebbero mai stati imbarcati assieme ai democristiani 
senza il consenso del Santo Padre, essi non hanno mai preso 
di mira quello che logicamente avrebbe dovuto essere il prin­
cipale bersaglio dei loro colpi, perché sede del comando supre­
mo e centro di rifornimento di voti delle schiere democristiane; 
non hanno mai fatto una battaglia apertamente anticlericale: 
non hanno mai combattuto, con l'energia che sarebbe stata ne­
cessaria, gli abusi e i privilegi del clero, i finanziamenti dello 
Stato alle scuole confessionali, il divieto della propaganda per 
il controllo delle nascite, la indissolubilità del matrimonio, an­
che per coloro che si sposano soltanto civilmente; non hanno 
mai fatto niente per educare gli elettori della sinistra cattolica 
alla autonomia politica e per portarli via alla D. C.; anche 
quando sono stati attaccati con le scomuniche e con le più ob­
bobriosc accuse sull'Osservatore e sulla Civiltà cattolica, han­
no sempre risposto per benino, in tono minore, stando attenti 
a non pestar i calli ai monsignori del Vaticano. 

Non può, perciò, destar meraviglia che l'opposizione socia­
lista e comunista abbia dato scarsi risultati; ma - nonostante 
questa critica di fondo - io non credo che l'opposizione dei 
socialisti e dei comunisti sia stata inutile: se fosse mancata, 
molto facilmente non potrei neppure scrivere questo articolo 
sull'Astrolabio e sarei costretto a presentare i polizzini della 
comunione per ritirare, ogni mese, la mia pensione di profes­
sore. 
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Voti inutilizzabili per la democrazia 

Proprio perché non intende qual è la funzione dell' oppo­
s1z1onc nei regimi democratici, I'-'tnni ha detto a Scalfari : 

e li Jra111111a 11alìano è: che, a ~inìstra, ci sono otto milioni di \'oti, 
quelli comunisti, non ut1li:n.;ab1li per cmtruìre lo Stato democratico >. 

Anch'io credo poco probabile che il partito comunista ita­
liano riesca, nei prossimi anni, a sganciarsi dal governo sovie­
tico: la faccia bonacciona, libaaleggiante, moderatamente pro­
gressista, con la quale i dirigenti comunisti fanno oggi la con­
correnza ai socialdemocratici, assomiglia troppo alla maschera 
con la quale la Chiesa cattolica nasconde il suo vero volto, 
per far concorrenza alle altre chiese, nei paesi a maggioranza 
protestante. Finché i comunisti italiani non dimostreranno di 
esser capaci di prendere per loro conto una iniziativa politica, 
e di criticare quel che va criticato anche nella politica sovietica, 
non mi forò certo incantare dai discorsi dell'on. Amendola sul 
partito unico delle sinistre; ma queste riserve non mi impedi­
scono di riconoscere che, dopo la scomparsa di Stalin, tutto 
il mondo comunista è in movimento e sta faticosamente risco­
prendo quei diritti di libertà che costituiscono le fondamenta 
spirituali della civiltil moderna. 

In tutti i modi, finché il partito comunista italiano resta alla 
opposizione, bene o male, fa il suo mestiere, e - anche con­
tro le sue vere intenzioni - Jayora in favore della demo­
crazia. 

Il vero dramma italiano oggi non sono gli otto milioni di 
Yoti comunisti: sono - a destra, nel centro e a sinistra -
i dodici milioni di voti che assicurano la maggioranza relativa 
in Parlamento alla DC, voti veramente inutilizzabili per co­
struire lo Stato democratico perché non raccolti sulla base di 
una piattaforma politica, ma in difesa degli interessi terreni 
della Santa Sede (potenza straniera non meno dcli' URSS), 
con la minaccia dell'inferno e la promessa del paradiso. I socia­
listi nenniani fan finta dì non saperlo; fan finta di non sapere 
che le vere sezioni locali della D .C. non tengono sulla porta 
delle loro sedi lo scudo crociato: sono le parrocchie; che disob­
bedire agli ordini della gerarchia ecclesiastica significa, per 
un leader della D .C., rinunciare alla vita politica; che effettivo 
segretario generale della D.C., nelle decisioni di maggiore im­
portanza, è il papa, (l'ha riconfermato anche )'on. Andretti, 
su Concretezza del 16 agosto, ricordando e giustificando il 
massiccio intervento di Pio XII contro il presidente del Con­
siglio De Gasperi, nelle elezioni amministrative romane del 
1952). E la Chiesa, e società perfetta >, in cui ogni autorità di­
scende dall'alto, ha sempre tenuto e sempre terrà quale schema 
ideale di governo la ierocrazia, non la democrazia. 

Indispensabili premesse per la costruzione dello Stato de­
mocratico in Italia sono che i preti non possano più usare le 
così dette e armi spirituali > in favore dei loro candidati, e che 
Yenga eliminata qualsiasi ingerenza delle gerarchie ecclesiasti­
che nella vita politica e nella pubblica amministrazione. 

Dopo le esperienze dell'ultimo ventennio non credo che 
alcuna persona di buon senso ritenga oggi possibile realizzare 
queste premesse partecipando ad una combinazione ministe­
riale, la cui maggioranza è costituita da persone convinte che 
il governo italiano debba essere il braccio secolare della Chiesa, 
per aiutarla a raggiungere i suoi fini ultraterreni. Né penso 
che gli attuali rapporti di devozione filiali dcll'on. Nenni con 
Paolo VI - il papa che, dopo Giovanni XXIII, ha ripreso in 
pieno la politica di Pio XII - gli consentirebbero più di pro­
porsi, neppure in via di ipotesi, un obiettivo del genere. 
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Perchè cambiare'! 

Del resto, anche se, per assurdo, le cose non stessero cosl, 
anche se quelle che a me sembrano le premesse indispensabili, 
tali non fossero, come può sperare !'on. Nenni di procedere al 
rinno\'amento dello Stato con la collaborazione di coloro che 
egli stesso ritiene essere i principali responsabili del suo com­
pleto sfasciamento? 

Non si pulisce il marmo di un ta\'olo adoperando uno 
straccio più sporco dcl marmo. 

Per Andrcotti, per Colombo, per Fanfani e per gli altri 
democristiani che oggi compongono il ministero di centro-si­
nistra, l'attuale sfasciume \'a bene, va benissimo, è l'organizza· 
zione dello Stato migliore nel migliore dei mondi possibili, 
perché nessuno di loro ha mai avuto le e preoccupazioni della 
scuola liberale> (come non le aveva l'Uomo della Provvidenza, 
lodato per questo dal Papa della Conciliazione): governano coi 
metodi coi quali hanno sempre governato i e laici > educati dai 
preti e scelti, per i posti di comando, dai vescovi e dai cardi­
nali, metodi già descritti, per l'amministrazione degli Stati 
Pontifici, dal D'Azeglio e dal Settembrini: l'ultima prova del 
nove è quella dcl e caso Trabucchi>: 376 deputati e sena­
tori dc, a qualsiasi tendenza appartenessero, hanno fatto 
quadrato attorno al loro collega 1, imputato dalla magistra­
tura ordinaria di peculato, contrabbando e di abuso di potere, 
nell'esercizio delle sue funzioni di ministro, per impedire che 
fosse chiamato a rispondere del suo operato davanti la Corte 
Costituzionale. 

Sono questi i parlamentari che dovrebbero dare una mano 
ai socialisti per costruire lo Stato democratico? Perché, allora 
non viene affidato ai e pezzi da novanta >, messi ora al fresco 
per l' indiscreto intervento della polizia americana, il compito 
della repressione della mafia in Sicilia? 

D'altra parte, chi sono i socialisti che Nenni ha con se al 
governo? Chi può immaginare che Picraccini, Mancini, Coro­
na, Cattani, e gli altri e socialisti > della stessa specie, abbiano 
la volontà e l'energia per e vincere la resistenza degli interessi 
che - secondo il leader del PSI - hanno finora prosperato 
all'ombra della pubblica anarchia>? 

Per immaginarlo, bisognerebbe avere più fantasia <li tutti 
gli autori di romanzi di fantascienza messi insieme. 

Mobilitazione degli spiriti 

E cosa possiamo attenderci di buono, sempre ai fini del rin­
novamento dello Stato, dall'unificazione con quei socialdemo­
cratici che, per tanti anni, hanno dato tutto il loro appoggio 
ai democristiani per costruire uno Stato e contro gli interessi 
del popolo - come Nenni ha riconosciuto - forte col debole cd 
incapace di imporre la sua volontà ai potenti>? 

Dopo aver detto che l'unificazione sarebbe poca cosa se 
non fosse altro che il resultato di un protocollo firmato dai se­
gretari dei due partiti e ratificato dalle direzioni, Nenni ha ag­
giunto: 

e L'unificazione ha un senso ~e nao;ce da un rilancio dcl movi­
mento i.ociafota, da una mobilitazione di Jpiriti e di forze in tutto 
il ~ac. se si pone come obienÌ\·o quello di rivendicare il potere ~r 
tr.uformare in scmo M>Ciali•ta la società italiana, nei modi e nelle forme 
che le sono appropriati>. 

1 e Non uno tentato dal dubbio - ha scritto anche Questita/ia, 
dcl luglio scorso - non uno richiamato a una scelta autonoma di 
coscienza (che pur veniva richiesta a parlamentari di altri partiti e che, 
in un certo modo, c'è stata), non uno capace di un discorso impan:iale 
di diritto>. 
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Rilancio socialista ... mobilitazione degli spiriti ... trJsforma­
zione della società italiana ... aria fritta concentrata nel vuoto. 
Evidentemente neppure il leader del PSI si rende conto di 
quanto tutti gli italiani che si interessano di politica siano stufi, 
arcistufi, delle parole vuote di senso, con le quali, da un ven­
tennio, i dirigenti dei diversi partiti fanno appello ai senti­
menti degli elettori. Se crede, ripetendo slogans di questo ge­
nere nella lettera che ha preannunciato ai compagni, di con­
vincere e l'opinione democratica socialista che sta fuori dcl par­
tito, che se ne è allontanata, la sola che può dar forza e fre­
schezza alla iniziativa >, può anche risparmiarsi la fatica di 
scrivere. 

Non sappiamo che farcene delle belle parole: ci vogliono 
fatti. E i fatti sono tali che non consentono più di far credito 
ai socialisti al governo. 

11 banco di prova dei socialisti 

Alla vigilia delle ultime elezioni politiche spiegai, sul-
1' Astrolabio del 10 aprile dcl 1963, perché avrei votato anch'io 
per i socialisti, nonostante prevedessi che, andando al governo, 
il PSI sarebbe rapidamente sdrucciolato sulle medesime posizio­
ni del PSDI; per contentare la sua burocrazia e le sue clien· 
tele, che desideravano partecipare anche loro ai benefici del sot­
togoverno, i ministri socialisti e non avrebbero neppure più vo­
luto sentir parlare di Stato laico e di neutralità, avrcbberò ri­
posto in soffitta il progetto di legge anti-trust, le riforme della 
Federconsorzi e delle società per azioni, avrebbero rinviato alle 
calende greche il risanamento della pubblica amministrazione 
e la creazione di severi controlli sulla spesa dcl pubblico de­
naro>. 

Purtroppo ho l'amara soddisfazione di essere stato profeta: 
partecipando al governo, anche i socialisti si sono ridotti a fare 
- come diceva Salvemini, parlando dei socialdemocratici -
e da pezze da piedi ai democristi >. 

I punti programmatici di politica interna che dovevano 
essere il banco di prova della \'Olond inno\'atrice dei ~ialisti al 
governo erano quattro: 

1) la costituzione delle regioni; 
2) lo smantellamento della Federconsorzi, come centro di 

potere della cricca bonomiana, e la restituzione ai consorzi 
agrari provinciali delle loro originarie funzioni di cooperative; 
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3) la lrgge contro le speculazioni sulle aree fabbricabili; 
4) la riforma delle società per azioni. 

Quanto al primo punto il go,erno di centro sinistra ha 
fatto soltanto un passo indietro, prc~ntando un disegno mi­
nisteriale per istituire gli enti di sviluppo dell'agricoltura, enti 
che sottrarrebbero alle regioni, per conservarle alla burocrazia 
centrale, il compito fondamentale, loro affidato dall'articolo 
117 della Costituzione, di legiferare in materia di agricoltura 
e foreste. 

Riguardo al secondo punto, è insabbiato da ventisei mesi 
il disegno ministeriale per la costituzione dell' AIMA, azienda 
che si vorrebbe organizzare in modo da servire soltanto di co­
penura alle operazioni di ammasso e di importazioni per conto 
dello Stato da parte della Federconsorzi; è stato approvato dalla 
commissione della Camera un progetto di legge della Coldiretti 
per la riesumazione degli enti economici della agricoltura (ri­
battezzati Associazioni economiche dei produttori) organi e squi­
sitamente corporativi>, che accrescerebbero a dismisura il pote­
re dcl feudo bonomiano; la commissione parlamentare antitrust 
ha concluso i suoi lavori assolvendo, anzi dando un attestato 
di benemerenza alla Federconsorzi; sono state disattese tutte le 
richieste dell'ex presidente, Nino Costa, per la riforma della 
Federconçorzi; il governo ha affidato altri centinaia di miliardi 
alla Federconsorzi perché li distribuisse come sua mandataria; 
nessuno ha ancora visto i rendiconti, mille volte promessi, 
delle e gestioni speciali > tenute dalla Federconsorzi. 

Quanto al terzo punto ancora non è stato presentato al 
Parlamento il disegno di legge riveduto dal ministro Mancini, 
peggiorando notevolmente il disegno ministeriale precedente, 
già inaccettabile per mille ragioni esposte a suo tempo dallo 
Astrolabio. L'unico risultato concreto conseguito finora in que 
sto campo è stato quello di arrestare lo sviluppo delle costru­
zioni edilizie, e, in conseguenza, di accrescere la disoccupazione. 

Riguardo, infine, al quarto punto, va ricordato che, per 
perdere altro tempo, il governo ha imiato, il 22 luglio scorso, 
all'eçame dcl Consiglio ~azionale dellT:,conomia e del Lavoro 
il disegno di legge, che, dopo un anno di ponzamcnti, aveva 
fotto predisporre da una commissione di esperti, costituita in 
gran part\! di uomini di fiducia della Confindustria. 

In più il governo di centro sinistra ha dimostrato con qua­
le serietà intende procedere al rinnovamento dello Stato, pro­
ponendo di travasare nei sopracitati Enti di sviluppo dell'agri­
coltura le molte migliaia di impiegati, assunti senza concorso, 
dietro raccomandazioni dei vescovi e dci notabili democristiani, 
che hanno dato una pessima prova negli Enti di riforma agra­
ria, dove - terminati i loro compiti - hanno continuato per 
anni a riscuotere lo stipendio senza far niente. 

Le chiacchiere sulla programmazione 

Un bel consuntivo, in verità. 
I socialisti avevano mille volte ragione di accusare di e im­

mobilismo > i governi di centro e di centro-destra, ma il gover­
no di centro sinistra ha, in questo, battuto tutti i records dei 
suoi predecessori. 

Non ho accennato alla programmazione dello sviluppo eco­
nomico, con la quale i socialisti ci hanno intronate le orecchie 
per tanto tempo, perchè non sono mai riuscito a prenderla sul 
scrio. La pubblica amministrazione è, in Italia, nelle disastrose 
condizioni descritte dall' on. Nenni (e non mi sono neppure 
accorto che si sia tentato finora di mettere un minimo d'ordine 
nel bilancio dello Stato, per renderlo intelliggibile). Se - come 
Nenni ha detto - tutte le grandi riforme e sono destinate a 
fallire miseramente > se prima non viene profondamente rin-
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novato lo Stato - rinnovamento che richiederebbe parecchi 
anni - perché i socialisti continuano a parlare, parlare, parlare 
di programmazione, e come possono promettere di mettere in 
esecuzione il loro primo piano quinquennale fin dal prossimo 
gennaio? La programmazione dello sviluppo economico ha 
oggi, in Italia, pressappoco le medesime probabilità di successo 
dcll' unificazione federale dell'Europa, che da venti anni serve 
ai democristiani come specchietto per le allodole. 

Programmazione fantasma per e mobilitare gli spiriti>? 
Chiacchiere per distrarre l'attenzione dell'opinione pubblica dai 
problemi di fondo? Ma non sono chiacchiere che lascino il tem­
po che trovano. Promettere una radicale riforma di struttura 
che offende potenti interessi costituiti, pur sapendo di non di­
sporre degli strumenti indispensabili per poterla realizzare, è 
pericoloso quasi quanto promettere per anni la rivoluzione sen­
za mai farla: si spingono le forze conservatrici e reazionarie 
a far blocco per preparare la difesa; forze che poi reagiscono 
contro i velleitari della riforma, o della rivoluzione, e contro i 
loro seguaci, non in rapporto ai danni effettivamente sofferti, 
ma alla paura che ne hanno avuto. 
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La prospettiva economica 
alla ripresa d'autunno 

I • conti che non tornano 
DI FERRUCCIO PARRI 

I L MESI:: DI GIUGNO ha un particolar va­
lore indicativo come misuratore dello 

stato economico del paese. Se la doman­
da interna di beni e servizi è viva i suoi 
indici, a parte piccole differenze dovute 
oltre che alla differenza di giorni lavo­
rativi a scioperi o altri fattori casuali, la 
rivelano con la punta che precede la pausa 
estiva. 

Quest'anno le indicazioni di giugno 
non sono favorevoli. A parte la piccola 
caduta dell'indice generale della produ­
zione industriale (246,4 rispetto a 254,4, 
media dci tre mesi marzo-aprile-maggio) 
può preoccupare l'aggravarsi della reces­
sione pressoché in tutti i gruppi delle 
lavorazioni meccaniche. E' nota la crisi 
delle industrie tessili. Le costruzioni edi­
lizie delle imprese private si riducono 
sempre più; ed il vuoto di lavoro non 
potrà esser colmato dall'acceleramento 
dell'edilizia popolare, che ancor manca, 
e delle opere pubbliche, più lento 2 ma­
nifestarsi. 

Restano stazÌQnarie, ormai da un anno 
ed a livelli inferiori a quelli del corri­
spondente semestre 1964, le importazio­
ni: ed è questo uno degli indici negativi 
della prospettiva degli imprenditori per 
i prossimi mesi. E si legge anche in 
esse una domanda interna minore o sta­
zionaria che riguarda sia beni consumo, 
non alimentari peraltro, sia beni d'inve­
stimento, così come appare dagli indici 
interni di produzione, sia per articoli di 
abbigliamento e carburanti, sia per le 
macchine. I grandi magazzini e le coo­
perative di consumo considerano una vit­
toria aver riguadagnato i livelli del 1964; 
ma il commercio interno è in condizioni 
di disagio, e quello al minuto, come è 
noto, in crisi. 

Queste obiettive annotazioni congiun­
turali non vogliono dar ingiusti dispia­
ceri ai fautori del centro-sinistra e ma­
ligni motivi di compiacimento ai detrat­
tori. ~on vi sono indicazioni quantita­
tive - le uniche da prender sul serio -
che permettano di parlare di crisi della 
economia italiana. La macchina gira sem­
pre ad alto regime di giri. E' lecito pre­
vedere che gli indici generali dell'attività 
economica e del reddito - a moneta 
costante - non saranno inferiori a quel­
li del 1963 e 1964. 
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Alcuni settori tengono bene. Così, an­
cora, le esportazioni cd il movimento 
commerciale, anche quello, per ora, che 
si serve delle ferrovie. La siderurgia tira. 
La chimica resta generalmente ad alto 
livello. Anche la occupazione non sembra 
aggiunga a quelle note e dolorose delle 
manifatture tessili e dei cantieri navali, 
altre isole nere. Possono esser temute sor­
prese spiacevoli per alcuni settori mecca­
nici. Non mancheranno nei prossimi me­
si fluttuazioni positive e negative. Set­
tembre potrà dare una idea più chiara 
sul prossimo periodo. Auguriamo che 
qualche raddrizzamento metta la con­
giuntura di buon umore. 

Ma un giudizio d'insieme sul 1965 
sembra già possibile. Non crisi, non re­
gresso, ma neppure, in complesso, pro­
gresso. In un organismo vivo, star fermi 
vuol già dire retrocedere. Sarebbe pre­
suntuoso arrischiar previsioni per il 1966. 
Tuttavia a giudicar dai climi d'opinione 
rivelati dalle inchieste congiunturali, te­
nuto conto della situazione internazio­
nale e dei suoi riflessi sui mercati, sembra 
difficile poter prevedere un anno di veloce 
e brillante ripresa. 

Vi è un chiodo sul quale sembra neces­
sario insistere e ribattere. Il ciclo espan­
sivo, malamente culminato col boom del 
nostro sistema economico, è chiuso. Ne 
comincia, ne è cominciato, un altro. Non 
dunque una parentesi passeggera, ma un 
nuovo tempo economico di non breve 
durata, che ha il suo inizio appesantito 
dai forti squilibri generati dal recente 
passato, di faticosa liquidazione. 

Recriminare sul passato e sulle sue bal­
danzose illusioni è davvero inutile. E' 
opportuno avanzare riserve ed inviti alla 
riflessione 5-0)0 per quanto riguarda le 
previsioni inerenti alla programmazione. 

Bilancio e residui 

E' un momento di stasi dell'attività 
economica, l'attuale, ad alto livello. Ma è 
pur sempre stasi, che si riflette sulla 
finanza pubblica e riduce ancor più i già 
ridotti margini di elasticità. E' uscito al 
principio del mese il Conto del Tesoro 
che registra i risultati del bilancio dello 
Stato al 30 giugno 1965. Il Governo, 

secondo scadenze fissate dalla recente ri­
forma della contabilità statale, ha prc· 
sentato il bilancio di previsione per 
il 1966. 

Son documenti da considerare natural­
mente con attenzione adeguata alla loro 
importanza. Ma sempre tenendo presente 
che dato il nostro sistema, basato su un 
criterio rigido di competenza per ciascun 
esercizio degli stanziamenti votati dal 
Parlamento, essi rispecchiano situazioni 
contabili formali, sempre più lontane dal­
la realtà degli incassi e dei pagamenti 
dello Stato e dei grandi enti quanto più 
il vecchio ordinamento dimostra lentez­
za, fatica e complicazione rispetto alla 
crescente complessità e urgenza degli im­
pegni amministrativi ed economici dello 
Stato. 

Nel corso dell'esercizio nuove spese, 
mocchi fiscali, necessità di nuovi prestiti 
modificano le previsioni. Per colpa un po' 
del Parlamento, un po' dell'amministra­
zione, i bilanci consuntivi tardano anni 
ed anni. La organizzazione del lavoro 
parlamentare è sempre più difettosa, e 
quando i consuntivi arrivano non c'è tem­
po, e voglia, di controllarli e di far le 
pulci all'Esecutivo. Si troverebbero dif­
formità rilevanti coi preventivi approvati 
dal Parlamento, che si contenta di fissare 
anno per anno la sua attenzione sul qua­
dro generale delle entrate e delle spese 
previste, senza curare poi di esaminare 
nei conti della Tesoreria quando e come 
le sue deliberazioni hanno esecuzione. 

Per il 1965 le previsioni aggiornate al 
30 giugno registravano 7 301 miliardi di 
spesa, oltre a 250 miliardi per rimborso 
presuti. Gli impegni di spesa alla data 
indicata, a parte i prestiti, sommavano a 
3.725 miliardi: la Tesoreria ne ha pagati 
per 2.259 miliardi, rimandando a mi­
glior tempo pagamenti per 1.466 mi­
liardi; ha dovuto per contro far fronte a 
708 miliardi di pagamenti per impegni 
residuati dai precedenti esercizi. Le en­
trate effettive aggiornate erano previste 
in 6.612 miliardi, quelle accertate alla 
stessa data ammontavano a 3.229 miliardi, 
gli incassi si sono fermati per contro a 
2.617 miliardi, con l'aggiunta di 243 mi­
liardi incassati in conto residui attivi. 

Così si gonfia il conto dei residui. Al 
31 dicembre 1964 i residui passivi erano 
giunti alla bella cifra di 3.387 miliardi. 
Il solo bilancio dei Lavori pubblici pre­
senta impegni di spesa afferenti a prece­
denti esercizi e non ancora saldati per 
1.000 miliardi. Basta questa cifra a dire 
come venga profondamente deformato il 
quadro amministrativo ed economico che 
il Parlamento crede di aver fissato col 
suo bilancio di previsione. 

Al 30 giugno i residui passivi sono 
arrivati a 4.145 miliardi, quelli attivi a 
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1.596: disavanzo residui, cioè debito di 
bilancio da aggiungere ai debiti del Te­
soro, di 2.549 miliardi. Si giustificano 
i residui, specialmente quelli dei Lavori 
pubblici e dell'Agricoltura, con la di­
scordanza dci tempi tecnici di spesa con 
quelli di bilancio. Concorre ad accu­
mularli l'atarassia della burocrazia. Vi 
è un'altra ragione sulla quale i Ministri 
stendono di solito un pudico velo di si­
lenzio. L1 Tesoreria si destreggia come 
può: se in questo semestre incassa 2.860 
miliardi e ne deve pagare 2.967 ritarda 
gli altri pagamenti. Parli a sua posta il 
Parlamento: comanda chi tiene i cordoni 
della borsa. 

Si è sviluppata e radicata una politica 
della Tesoreria, ormai indecifrabile ai 
non iniziati, sottratta ad una reale possi­
bilità di controllo ed intervento parla­
mentare. Sarebbe ora di una seconda e 
più incisiva riforma del nostro sistema 
contabile, instaurando per la gestione del­
l'apparato statale un bilancio di cassa 
senza residui (e senza disavanzi) e trasfe­
rendo ad un altro conto le spese d'inve­
stimento ed il movimento dei prestiti. E 
cosl si smetterebbe anche la querimonia, 
male impostata, della rigidità del bilancio. 
Un conto di gestione deve essere per sua 
natura rigido, come per sua natura è 
clastico un piano e un conto di investi­
menti. 

Per quanto siano grandi le difficoltà 
di questa riforma chi tiene alla program­
mazione deve sapere che ne è strumento 
indispensabile l'autonomia della cassa, dei 
conti annuali, dei piani di indebitamento 
ed ammortamento di tutti gli impegni, 
statali e parastatali, connessi con una po­
litica di sviluppo. 

Regime di quaresima 

Secondo gli accertamenti al 30 giugno, 
il bilancio 1965 - a parte il movimento 
dei prestiti - presenta un disavan7.o di 
689 miliardi. Alla fine dell'anno sarà pre­
vedibilmente cresciuto. n supero dei pre­
stiti nuovi su quelli rimborsati varrà a 
ridurre la cifra e l'impressione ch'essa 
può fare ml pubblico grosso. 

Il bilancio dcl 1966, con una previsione 
complessiva di spese correnti e d'investi­
mento di 7.546 miliardi contro un'entrata 
effettiva di 7.115, dà un disavanzo effet­
tivo di 431 miliardi. E' la previsione di 
grosse scadenze per rimborso di prestiti 
che ha portato il disavanzo finanziario 
alla bella cifra di 892 miliardi. TI Mini­
stro Colombo, sempre ispirato da savie 
preoccupazioni pedagogiche, aveva tenu­
to a spaventarci ventilando e sventolan­
do un deficit di 1.000 miliardi. TI Go­
verno h:t preferito diminuire lo spavento 
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dirottando fuori bilancio alcune opera­
zioni finanziarie. 

Sono i soliti giochetti. In realtà le cifre 
d'insieme per il 1966 sono provvisorie e 
dicono poco. Le spese, nonostante ogni 
buona volontà, cresceranno, e si dovranno 
accendere nuovi prestiti per ridurre il 
disavanzo finanziario; ciò che sul piano 
economico non è un buon segno. 

Chi vuol essere obiettivo, e non allar­
mista per partito preso, sa che il disa­
vanzo delle spese effettive può comin­
ciare ad impensierire quando lasci sco­
perto un decimo della spesa effettiva. 
Ora siamo appunto a questo limite. Re­
gime di quaresima, che si addice ai de­
mocristiani ed agli eroi, vocazione alla 
quale sembrano ora propensi anche i so­
cialisti. 

Anche l'indebitamento pubblico ha na­
turalmente i suoi limiti. Non direi che 
al livello attuale, in tutte le sue forme. 
per una collettività che abbia la capacid 
di redditi dell'italiana, debba considerarsi 
preoccupante. Può creare esercizio per 
esercizio situazioni inquietanti un ecces­
sivo drenaggio di mezzi, sostegno di li­
quidità artificiose. Si <lcvono invero con­
siderare insieme col hilnncio dello Stato 
le aziende autonome e le imprese para­
statali. Saranno grattacapi seri per il 1966. 

La spesa pubblica ormai da vari anni 
ha un ritmo d'incremento maggiore di 
quello dcl reddito nazionale netto. Stril­
lano tradizionalisti. benpensanti e libera­
li. Ma è naturale sia così, in un momento 
di trasformazioni profonde, di nuovi bi­
sogni, di pressione urgente di moderne 
necessità civili. Ma questo particolare 
squilibrio, al quale solitamente si bada 
poco, si sta avvicinando al limite di rot­
tura proprio in una fase di ridotta atti­
vità economica. e insieme di permanenti, 
anzi crescenti bisogni. 

Le previsioni di entrata per il 1965 era­
no state formulate nel 1964, in un mo­
mento di ancor relativa allegria. Quasi 
per il 95 per cento sono date da entrate 
tributarie, superiori del 7 per cento circa 
a quelle realizzate nel 1964. Per quanto 
permette di giudicare il primo semestre 
1965, i contribuenti non hanno disatteso 
in complesso le previsioni. Ma la congiun­
tura si è fatta sentire in maniera non pre­
vista, e le tasse e imposte che incidono 
sui consumi familiari e industriali, sul mo­
vimento commerciale e sugli affari, sono 
in regresso, compensato a mala pena dal­
l'aumentato gettito della imposizione di­
retta sotto la presisone del torchio fiscale. 
Sembra difficile che i mesi prossimi pos­
sano mutare sostanzialmente questa con­
giuntura tributaria, con la conseguenza 
che verrà a mancare quel supero di en­
trate sulle previsioni, sinora sempre rea­
lizzato in una misura v:triabile tra il 4 

e il 7 per cento delle entrate, salutare vo­
lano per la copertura delle spese aggiun· 
ti ve. 

Le previsioni per il 1966, per quanto 
un poco più caute, sono state tenute ad 
un livello abbastanza elevato per concor­
rere a ridurre il disavanzo insieme ad una 
decurtazione delle spese cosiddette d'in­
vestimento a carico del bilancio dello Sta­
to, che nel bilancio per il 1965 figurano 
per 1350 miliardi, e nel 1966 per 1.223 
miliardi. 

Vedremo a fin d'anno per qual parte 
quella brillante promessa di spesa sarà 
stata mantenuta, forse per metà. E bril­
lante resterà l'assenza permanente di gros­
si impegni dello Stato, che, almeno in 
sede di ammortamento, dovrebbero figu­
rare in un bilancio che volesse a fatti e 
non solo nei discorsi parlamentari rispet­
tare il requisito della sincerità: primo -
per limitarsi ai maggiori - il debito per 
gli ammassi, arrivato alla bella cifra di 
627 miliardi; secondo, una completa re­
golazione dei debiti verso il fondo pen­
sioni dcll'NPS; terzo, la liquidazione 
delle pendenze dovute per sovvC'nzioni 
alle compagnie <lella Fin-Mare. 

Il cavallo si ostina a non ber e 

Il problema più difficile, per oggi e per 
domani, per un centro-sinistra che non 
voglia limitarsi ad esercizi di pazienza, è 
quello degli investimenti. 

Come si sa, emissioni azionarie non se 
ne fanno quasi più. Il pubblico non vuol 
saperne. Le emissioni obbligazionarie van­
no a buon fine solo perché finiscono per 
gonfiare il portafoglio delle banche. La 
borsa serve quasi soltanto più agli specu­
latori. Le iniezioni di liquidità servono 
alle banche ed ai grossi; non sembra muo­
va la massa degli imprenditori medi e pic­
coli. La capacità di autofinanziamento 
del nostro sistema imprenditoriale si è 
certo assai ridotta rispetto al 1963. Le 
grandi imprese riescono a rimediare alle 
loro esigenze. Sul grosso dell'industria 
manifatturiera pende un interrogativo. 

Ed intanto una prima conseguenza di 
questa assenza del risparmiatore privato 
dal mercato dei capitali si è già affermata 
e merita attenzione. E' il dominio della 
banca, che manovra a suo giudizio co­
me fiduciario senza delega i depositi. vi­
sto che i dt'positi non vogliono scegliere. 
E così non solo rigurgitano di effetti gli 
istituti speciali per il medio e lungo ter­
mine, ma cresce anche il credito a breve 
che aggrava i costi dell'operatore. 

Una situazione anomala, ma transitoria, 
si sopporta e si supera senza grossi guai. 
Ma l'ottimismo ufficiale dei governanti e 
dirigenti bancari non persuade pit1. Si sta 

15 



affermando una stabile tendenza di fondo 
nella formazione e impiego del risparmio 
che richiede studio, attenzione e cura. E' 
possibile studiare sistemi e coordinamen­
ti atti alla mobilitazione delle risorse ed 
allo stimolo del loro riformarsi. Il proble­
ma dell'orientamento del credito, dei suoi 
canali differenziati, della sua incentiva­
zione è sempre stato fondamentale per 
una politica democratica; ora lo sta diven­
tando in maniera più stringente. E que­
sto è uno degli hic Rhodus, certo tra i 
più difficili e delicati, ai quali è invitato 
il centro-sinistra. 

Un altro riguarda gli investimenti pub­
blici, che incontrano nello scorcio del 1965 
e per il 1966 in parte le difficoltà generali 
già indicate, in parte difficoltà particolari. 
Queste dipendono in primo luogo dalle 
strettezze di bilancio già ricordate: se la 
Tesoreria non ha soldi, per prima cosa 
accantona le spese per investimenti. E se 
il mercato finamdario non risponde, o ri­
sponde male, o risponde tardi, vanno a 
farsi benedire anche i programmi finan­
ziati in sede di previsioni a credito. 

La situazione è aggravata ora dal pro­
fondo dissesto dell'azienda ferroviaria, e 
da quello grave delle poste. La riorganiz­
zazione industrialmente seria e funzionale 
della prima è un problema compbso, 
costoso e delicato, di non breve solu­
zione. che richiede per prima cosa pie­
na adesione " collaborazione dei ferrovie­
ri, un radicale mutamento di rapporti 
con i poteri politici. ed un serio controllo. 
La seconda non è molto diversa. E' un 
di(corso che non trova posto qui, se non 
per collocarlo nel quadro finanziario. Per 
il 1966 le Ferrovie, tra una voce e l'altrn, 
cmtano alla finanza nubblica quasi 400 
miliardi. L'aumento delle tariffe coprirà 
metà sì e no del disavanzo della a7.ienda 
delle ooste: occorreranno altri 70 mi­
li:udi. 

Una conseguenza spiacevole di questa 
emergenza sta nell'aver dovuto ricorrere 
ancora una volta alla Cas(a DD.PP. co­
m,. fonte di anticinazioni per le Ferrovie 
le Poste ed anch'" l'A:>:iencl:i Monopoli. che 
per la prima volt:t, con una cert:t coster­
nazione grnerale, accma un forte disa­
vanzo. Sarebbe l'videntemmte nrc,.ssario 
risen•are tutte le risorse della Cassa a 
finanziare gli rnti IC'cali, dei quali si sol­
lrcita la iniziativa anticonttiunturale per 
lr oprre pubbliche, l'edili:>:ia, l'urbanistica. 

Una prigionia peri colosa 

Il costo drgli investimenti pubblici che 
si richiedono in massima parte al sistema 
bancario non è lieve, sempre nrescinclen­
do da quelli che il bilancio dello Stato la-
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scerà scoperti e passeranno a debito. Mu­
tui per gli enti locali, per il Piano-verde 
ponte e per il nuovo Piano verde, per la 
Cassa del Mezzogiorno, per l'ENEL, che 
ha bisogno ogni anno per far fronte al 
costante incremento dcl consumo di varie 
centinaia di miliardi. Vi è poi la grossa 
posta delle partecipazioni statali: IRI, 
E~I. EFIM. Il fabbisogno finanziario 
complessivo delle partecipazioni per il 
1966 non sarà lontano dai 1000 miliardi, 
dei quali almeno 850 dovrebbero andare 
ad investimenti. 

Ci si muove tra varie esigen:>:e contra· 
stanti. Da un lato, surrogare con l'inve­
stimento pubblico la temuta carenza di 
quello privato; dall'altro, la~ciare a que 
sto secondo alimentazione sufficiente. Da 
un lato promuovere rinnovi, ammod<.'rna­
menti, concentrazioni di mezzi che assicu­
rino capacità di reddito e capacità compe­
titiva; dall'altro, la preoccupazione occu­
pazionale. Da un lato, infrastruttttre civili 
e socialità: scuole, case, ospedali, acque­
dotti, strade, porti, ecc.: dall'altro, opere 
di reddito diretto e rapido. 

Purtroppo è da temere che molta par· 
te dei programmi che si vengono allcsten· 
do in anticipazione del piano quinquen­
nale resterà sulla carta. 

Navigazione certo assai difficile, che i 
socialisti potevano affrontare se avevano 
forza per dirigerla nel complesc;o. Ma una 
linea di condotta comune è mane.ira. 
Ognuno decide e fa per conto suo: si 
veda certa azione industriale nel Sud, nel 
quale I' IRI non può agire e I' EFIM im­
pazza; si veda l'eccesso di raffinerie con­
cesse alle compagnie straniere. Si opera 
quando affiora una crisi, non per preve­
nirla: ora è la volta dei tessili e dei can­
tieri, domani è di turno l'edilizia: speria­
mo senza illusioni per la edilizia residen-

ziale privata che ha creato la sua cns1, 
tipica della speculazione capitalistica, di 
lunga e difficile soluzione. Nessuna illu­
sione sui limiti dell'azione del Governo e 
degli organi centrali di cui esso dispone: 
ma interventi di orientamento erano e so­
no possibili ed utili, se tempestivi; si pensi 
ai settori vitali, per l'economia dcl paese, 
dell 'industria meccanica. La conclusione 
di questa rapida e sommaria rassegna è 
chiara, e non è nuova. La stroz7.atura de­
gli investimenti minaccia gravemente le 
possibilità di una organica politica di svi­
luppo. La congiuntura magra, gli squili­
bri economici e sociali, le difficoltà della 
finanza pubblica, l'inefficienza dell'appa­
rato statale aggravano sempre più la pres­
sione della urgenza estemporanea, aggra­
vano il dominio di uno stato di necessità 
che taglia le gambe alle possibilità di una 
a:>:ione riformatrice non episodica. 

Sarebbe necessaria nel gruppo governan­
te una volontà costante e una direttiva 
coerente. Troppo volentieri la nostra po­
litica economica si adagia sul laissez faire. 
Ed hanno libertà di fare, di creare i fatti 
compiuti, i grandi interessi privati, che 
condizioneranno sempre più direttamente 
la politica economica, e la stessa program­
mazione. 

"el nostro regime si mandano in ga­
lera gli Ippolito ed i :\farotta per abusi 
amministrativi; si lasciano impuniti gli 
abusi Aagranti di un Riva contro una col­
lettività di lavoratori. Il nostro può esse­
re uno stato di diritto; non è uno stato 
di equità. La giustizia sociale è soltanto 
un fastidioso ritornello se non riesce ad 
assicurare la sicurezza d'impiego. F.d il 
primo canone di una politica democratica 
non può esser che questo. Se no, che cosa 
ci stanno a fare i socialisti al Governo? 
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documenti 

Conclusioni di un'indagine 
Commissione antimafia 
Comune di Palermo 

della 
sul 

I N UNA delle ultime sedute di questa 
sessione estiva, alla vigilia della tcm· 

pesta Trabucchi, i presidenti della Camera 
e del Senato hanno annunciato la pre­
sentazione da parte della presidenza della 
Commissione anti-mafia di una relazione 
sull'inchiesta da essa condotta sull'ammi­
nistrazione del Comune di PalC"rmo. 

I parlamentari diligenti possono prender 
visione del documento presso le segreterie, 
ma esso non ha ancor avuto pubblicazio­
ne negli atti parlamentari. Tanto meno 
è stato comunicato per doverosa conoscen­
za ai due naturali destinatari, che sono 
la Regione siciliana ed il Ministero del­
l'Interno. 

Si è discusso lungamente in seno alla 
C'..ommissionc sul seguito da dare al rap­
porto. Ci sono volute molte insistenze ed 
alcune sedute semi-drammatiche e semi 
melodrammatiche per ottenere che il rap­
porto non finisse pari pari sotto chiave 
in un cassetto della Commissione. 

Si sosteneva da parte di alcuni dci suoi 
componenti che la Commissione, nomi­
nata dal Parlamento per studiare e pro­
porre i rimedi atti ecc., doveva limitarsi 
a riferire, sempre e soltanto allo stesso 
Parlamento, al termine dei suoi lavori. sui 
modi di estirpare ecc. Prima ogni comu­
nicazione, a qualunque autorità, sarebbe 
stata indebita. Se la Commissione nvesse 
scoperto nel cono dci suoi lavori mille 
omicidi impuniti avrebbe potuto, a tre 
anni data, esprimere il suo sentito cor­
doglio e proporre un aumemo delle te­
nenze dci carabinieri. 

La maggioranza della CommissionC', 
Presidente compreso, non è stata di que­
sto avvi~. T commissari non si possono 
spogliare della loro responsabilità di uo­
mini e di parlamentari. Se nel triste la­
voro di scavo che ad essi è affidato affio· 
rano situazioni di grave e urgC"nte inte­
resse pubblico non possono evadere in un 
silenzio complice. 

Tale era il caso dell'Amministrazione 
comunale di Palermo. Se ne è già par­
lato sull'Astrolabio. Amministrazione 
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scandalosa, avvolta per alcuni anni da una 
nuvola maleodorante di corruzione, pe­
culati e collusioni mafiose. Principali pez­
ze di accusa, inchieste condotte da auto­
rità statali per incarico del Governo re­
gionale. 

Si arrivò faticosamente alla fine di un 
lungo lavoro di stesura alla redazione di 
un testo conclusivo che ebbe la approva­
zione quasi unanime della Commissione. 
~on si può negare che sia stato un buon 
risultato. 

Ma frattanto, indette le elezioni ammi­
nistrative a Palermo, la maggioranza del­
l'elettorato aveva dato una risposta che 
non avrebbe potuto essere più sconcertan­
te, spiacevole e sconfortante rieleggendo 
quasi plebiscitariamente i responsabili più 
in vista dello scandalo precedente, come 
se in un paese dove la camorra suppura in 
ogni canto essi reclamassero la libertà sen­
za fastidi moralistici della camorra loro. 

La Commissione si ritrovò col suo do­
cumento in mano, che sarebbe stato do~e­
roso rendere subito di pubblica conoscen­
za, senza sapere bene che fame. Uno sca­
rico di responsabilità era pur sempre ne­
cessario, e lo si sarebbe probabilmente 
meglio assolto dando comunicazione pub­
blica della sua sostanza. 

"l'on sembra che le autorità che hanno 
riceYuto questo documento fuori tempo 
abbiano molta voglia di metterlo in cir­
colazione. Perché insrrire uno scandalo 
di più in questa girandola di scandali che 
è diventata l'Italia? I cittadini elettori di 
Palermo hanno assolto. Il dott. Giannan­
tonio sta a Roma, non a Palermo. 

Pubblichiamo noi il documento conse­
gnato al Parlamento. E' un testo pesato, 
limato, prudente e pur prcciw nt-i limiti 
di ouello che può asserire. E' istruttivo. 

Ed è un omaggio ad una Commissione 
bistrattata che ha ritrovato in alcune tap­
pe del suo lavoro coscienza delle sue re­
sponsabilità. Mentre polizia e magistra­
tura inquirente procedono energicamente 
colpendo alcuni dci gangli maggiori della 
mafia criminale, la Commissione è impe-

gnata in indagini sulla recente storia de­
littuosa della Sicilia occidentale, dalle qua­
li si attende chiara luce sul sottofondo dci 
prccessi di mafia e sul comportamento di 
parte della magistratura giudicante. 

E' un buon lavoro, che servirà nella 
lotta contro le forme più aperte e crimi­
nali della delinquenza mafiosa. Vi è una 
ampia zona grigia di mal costume cx­
mafioso, para mafioso che sfugge ai rime­
di drastici. ~fa per questo la Sicilia ha di­
ritto di dire all'Italia: e: Medice, cura te 
ipsum >. 

Il testo del documento 

I L PRESENTE documento trae origine 
dalle particolari indagini condotte dal­

la Commissione parlamentare di inchiesta 
sul fenomeno della mafia in Sicilia e dai 
Gruppi di lavoro, riepilogate nelle rela­
zioni dei senatori Spezzano e Donati, del 
deputato Vestri e negli interventi dci se­
natori Militerni, Caroli, Crespellani, Rer­
gama~o. Bufalini, Milillo, Parri, Alessi e 
dci deputati Nicosia, Veronesi e Barzini 
nelle sedute del 3, 13, 22, 23 e 26 giu­
gno 1964. 

Nel corso della prima fase dci lavori 
della Commissione si convenne, in di­
verse occasioni, sull'importanza del lega­
me tra fenomeni di mafia ed irregolarità 
della pubblica amministraziont', nella sua 
csteMione più lata, soprattutto in relazio­
ne alla tendenza delle attività mafiose a 
spostare il campo di azione dalle zone 
agricole verso i centri urbani. 

Tale legame, nelle deposizioni di rap­
presentanti pubblici poteri, si intende SO· 

prattutto come illecita interferenza e come 
intermediazione parassitaria, esercitate di· 
rettamente o indirettamente sugli stru­
menti della pubblica amministrazione al 
fine di determinare favoritismi, situazio· 
ni di privilegio, conseguire illeciti gua· 
dagni, conquistare utili posizioni di po­
tere. 

Sin dall'inizio della sua attività la Com­
missione dovette rivolgere una partico­
lare attenzione verso gli avvenimenti che 
funestavano la vita della città di Paler­
mo {:ittentati, omicidi a catena, atti di 
intimidazione, eccetera) e che commossC"ro 
fortemente l'opinione pubblica n:1zionalr. 
Detti a\·venimenti. definiti per h prima 
volta unanimamentc come manifestazioni 
di un:t attività mafiosa di intensità senza 
precedC"nti. vrnnero considerati, dai rap­
present:mti dei pubblici poteri interro­
l!:tti dalla Commissione, come dovuti a 
rivalità tra e: coscht- > mafiose in concor­
renza srietata per l'acquisizione di posi­
zioni di predominio soprattutto nel cam­
po ddle aree fabbricabili, dei merciti e 
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degli appalti e licenze, campi di attività 
strettamente legati alla pubblica ammini­
strazione, in ispecie quella comunale, al­
la cui direzione e al cui controllo sarebbe 
affidata la regolarit.1 e l'osservanza delle 
leggi. 

Accogliendo sostanzialmente quella par­
te dello schema operativo predisposto dal­
la Commissione che si riferisce all'accer­
tamento dei legami tra attività mafiose 
ed irregolarità della pubblica ammini­
strazione, la Presidenza della Regione Si­
ciliana disponeva un'inchiesta ·ammini­
strativa sulle amministrazioni comunali 
dei principali centri dell'isola, in partico­
lare per Palermo. 

Le risultanze dell'inchiesta sul comune 
di Palermo hanno messo in evidenza la 
esistenza di molte situazioni anomale e 
di carenze amministrative che hanno for­
mato oggetto di attento esame da parte 
della Commissione di inchiesta, la quale 
è pervenuta alla convinzione, attraverso 
molti fatti, documenti e testimonianze, 
che esista un parallelismo fra la partico­
lare intensità del fenomeno delinquen­
ziale e la situazione amministrativa in 
una città dell'importanza di Palermo. 

Dopo un voto dell'Assemblea Regiona­
le quel Governo trasmise la relazione del­
l'inchiesta al Consiglio di giustizia ammi­
nistrativa, richiedendo il parere sulla pro­
posta di scioglimento dcl Consiglio co­
munale di Palermo. TI C'.onsiglio di giu­
stizia amministrativa, pur riconoscendo le 
situazio.1i anomale e le carenze ammi­
nistrative accertate, ha espresso il parere 
che non si poteva procedere allo sciogli­
mento del Consiglio comunale perché il 
Governo regionale e gli altri organismi 
tutori non avevano esercitato i poteri 
isoettivi e sostitutivi previsti dalle leggi. 
Ha però definito e rilevanti > le violazio­
ni di legge specificando che la situazione 
dell'Amministrazione comunale di Pa­
lermo e presenta un quadro sicuramente 
allarmante in cui l'accertamento obiettivo 
delle frequenti viol:tzioni di norme di 
leg1re, di regolamento e di buona e cor­
retta amministrazione pone, senza risol­
verlo. il problema dell'eventuale sussi­
stenza di abusi. favoritismi o collmioni. 
al di là della semplice neJ!ligenza e di­
sori~anizzazione amministrativa> 1 • 

Per parte sua, sulla indicazione speci­
fica fornita dal rimlt:ito dell'inchiesta am­
ministrativa. la C',ommissione 1x1rl:tmenta­
re drcideva cli esperire un'indagine cam­
pione avente per oggetto le attività am­
ministrative del Comunt' di Palermo, in­
tesa ad nccrrtare la concreta risrondenza 
tra la attività di un rotrrc extra legale. 

1 Si veda in proposito il parere dcl C',onsiglio 
di gimtizia amministrativa in data 25 giugno 
1946, allegato I (doc. 237, pagine 4, 5, 8 c 9). 
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come quello di mafia, e l'irregolare fun. 
zionamento di alcune branche dell'ammi­
nistrazione comunale. 

La sottocommissione nominata allo sco­
po ha preso in esame gli aspetti della 
pubblica amministrazione riferentisi prin­
cipalmente alle aree fabbricabili, alle li­
cenze di costruzione cd agli appalti, assu­
mendo come base le risultanze ddl'inchie­
sta amministrativa, approfondendone al­
cuni dati precedentemente e sureessiva­
mente acquisiti con gli interrogatori, i 
rapporti e le informazioni provenienti dal­
la magistratura e dalle autorid di pub­
blica sicurezza. 

L'indagine così condotta ha potuto ul­
teriormente accertare: 

I) che in particolare l'attività edili­
zia e quella dell'acquisizione delle aree 
fabbricabili ha costituito, con il concorso 
determinante dell'irrcgolarit~ amministra­
tiva rilevata nel settore dell'urbanistica e 
della concessione delle licenze di costru­
zione, un terreno quanto mai propizio per 
il prosperare di attiYità illecite e di un 
potere extra legale esercitato da gruppi 
di pressione in forma di intermediazione 
parassitaria e di una pratica di farnritismi 
riscontrabile con notevole frequenza ed 
evidenza 2 ; 

2) che nello sviluppo dell'attività edi­
lizia sono emersi, nel breve giro di anni, 
clementi di oscura provenienza, rapida­
mente arricchitisi in modi quanto meno 
sospetti 3

; 

2 Si confrontino a tal proposito le dcpo>izioni 
dcl gcn. Dc Lorenzo in data 25 lui.:lio 1963. 
pagine 4-5 (allegato 2); dcl Prefetto Boccia, in 
data 25 luglio 1963, pagina 24 (allegato 3); ciel 
Procuratore Generale dott. Garofalo, in data 25 
luglio 1963, pagina 21 (allegato 4); ciel Proc. 
Scaglione, in data 15 gennaio 1964, pagine 84· 
8; (allegato 5); dcl Giudice istruttore Tcrrano· 
va, in data 22 aprile 1964, pagine I 1. 12 e 13 
(allegato 6); il rapporto della Guardia di Fi­
nanza di Palermo in data 15 giugno 1963 su 
La Barbera Angelo doc. 43 (allegato 7); 13 de­
posizione dell'ing. capo Nicolctti al ~ccondo 
Gruppo di indagine specifica in data 5 maggio 
1964, pagine 74 e seguenti (allegato 8); il gil 
citato parere dcl Consiglio di giu,tizi.1 ammin1· 
strati-a pagine 4 e 5 (allegato l); il rapporto 
dcl Tcn. dci carabinieri Malau<a (alleg:lto 9 : 
quc•t'u!timo documento serve anche ad illu~tra­
zionc dci succ~sivi punti 2, 3 e 1). 

Si confrontino inoltre le ri,ultanzc della re­
lazione dcl Prefetto Bevivino <ulla i~pczion" 
>lraordinaria presso il Comune di Palermo, pa­
gine 21-22; 30; 31-33; 35-10; 62·63; 64-65; 
69-71; 75-76 (allegato IO); la denuncia dd· 
l'Avv. Pccoraro contro l'Asscs.\Orc Ci:mcimino 
(allegato 11); la decisione ciel Con,iglio cli giu­
~tizia ammini<trativa sulle vicende cldla Sor. 
e Aversa> (allegato 12); le richie~tc ciel P.'.'v!. 
in merito alla denuncia dcll'Avv. Pccoraro (al­
legato 13); il Decreto di archivinionc della de­
nuncia (allegato 14); la lettera clell'Avv. Peco­
raro al Scn. Spezzano (allegato I 5); le comuni· 
cazioni dcl Comune di Palermo ~ulle vicC'ndc­
della Soc. «Aversa> in data 12 novembre 1964 
(allegato 16). 

s Si confrontino in propo,ito le <le1>osizioni 
elci Questore Melfi in data 25 luglio 1963, pa· 

3) che non poche tra le pratiche irre­
golari, in particolare nel campo delle li­
cenze edilizie, sono andate a beneficio 
di elementi indicati come mafiosi dai rap­
porti di polizia o dai successivi eventi 
delinquenziali e giudiziari 4 ; 

4) che alcuni dei protagonisti delle 
più clamorose vicende delinquenziali del­
la zona di Palermo figurano nei passaggi 
di proprietà delle aree edificabili e ven­
gono, in alcuni rapporti, indicati come 
elementi capaci di esercitare una note­
vole influenza sugli organi di ammini­
strazione della città~. 

Minore estensione ha avuto l'indagine 
sugli appalti, limitata a sole tre ditte se 
pur le più importanti; né è stata affron­
tata quella sui mercati, salvo per quanto 
già acquisito dai rapporti e dagli inter­
rogatori recepiti dalla Commissione sia 
a Roma che a Palermo. 

Pur dando alla ricerca sin'oggi effet­
tuata il valore di una analisi campione. 
essa ha comunque convalidato l'ipotesi, 
espressa in sede di impostazione del la­
voro, che la pubblica amministrazione, 
con le sue lacune e irregolarità, si è di­
mostrata un terreno permeabile per lo 
sviluppo di attività extra legali e paras­
sitarie che costituiscono le forme pi~1 red­
ditizie del trapianto del fenomeno ma­
fioso dalla campagna nella città. Tali 
conclusioni indicano anzitutto la neces­
<ità di approfondire l'indagine, con par­
ticol:m: riferimento all'intero svolgimento 
dcl Piano Regolatore, al settore dei mer­
cati, a quello delle licenze, appalti e con­
ct"s<ioni comunali in genere, riservando 
alla Commissione di formulare concrete 
proposte dirette al risanamento della si­
tuazione amministrativa, anche con la 
modificazione, ove occorra, degli strumen­
ti della pubblica amministrazione. 

i:in~ R2 (allel!'ato I 7): del Proc. Scaglione in 
rlata 15 i:rennaio 1964. pagina 118 (allegato 5); 
rld Pror. Gen. Mercarlantc in data 30 ottobre 
!<>63, pnina 17 (allet?ato 18): dcl Giudice 
i~tru1tore Terrano\'a in data 22 aprile 1964. pa­
l!'ine 11 e SC,l!'Uenti (allegato 6); il rapPOrto 
1ldb Guardia di Finan7.a di Palermo gil citato 
<allegato 7). 

4 Si confrontino in pro~ito il rapJ>tlrtO del 
Giu,lic<" i<trull:>re Terranova in data 22 aorilc-
1964 ( alle~to 6): il rapporto dcl Prefetto lk­
' ivinn, pal!ine 66 e "2 (allegato 10): il rap­
porto della Guardia di Finan7.a di Palermo in 
<lata 27 dicembre 1963. doc. 140 (alll"t?:ttn 19); 
la depo<izione dcl dntt. Di Blasi in <lata 17 gen­
naio 1Q64, pagine 98 e <c,l!'Uenti (allt"J?;lto 20). 

3 <;i confrontino in proposito la già citata de­
rosi1ione dd Proc. Gcn. Mercadante in <lata 30 
nrohre 1963 (alle11ato 18); il già citato rappor­
tfl <lei Giudice i<truttore Terranova in data 22 
~r>rile 1961 (allegato 6): la deoo<i7ionc de11'on 
Nar>oli in <lata 17 gennaio 1964. pat?inc 236-23R 
inllegato 21); la depo<izionc dcl clott. Di m~,; 
in 1bta I 7 gennaio 1964. pat?ina 102 e seguenti 
(.111.-gato 20): il raoporto della Guardia di Fi­
nr1nn in data 27 dicembre 1963. doc. 140 (•I 
lrgato 19): la .1tià citata denuncia clell'Avv. p,. 
coraro (allegato I I). 
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(disegno di Sbano) 

]ezione di Los Angeles 

E! PRATICA~1ENTE impossibile cogliere il senso di quanto è 
accaduto a Los Angeles, e cioè dell'esplosione di una vio­

lenza che è stata rivolta profonda appena fermata sui confini 
del «ghetto > di Watts, se si trascurano i dati impressionanti -
civili, politici, sociali - della questione negra negli Stati Uniti. 
E se non si pongono a confronto questi dati con l'operJ svolta 
dall'amministrazione democratica, con Kennedy prima e con 
Johnson oggi, nel tentativo di promuovere uno « status> effet­
tivamente nuovo per la minoranza negra americana. 

Qual è oggi la condizione normale del negro negli Stati 
Uniti? Nei 25 stati dcl Sud circa nove milioni di negri avreb­
bero dirittO al voto. Quanti di loro votano? Poco più del 25 
per cento e le cosiddette « registrazioni elettorali > continuano 
con un titmo davvero poco intenso, malgrado l'impegno delle 
autorità federali. Ma, si obietta, qui siamo nel Sud, un'isola, 
vasta quanto si vuole, ma del tutto particolare della condizione 
negra americana; non basta limitarci ad essa ma occorre:: esplo­
rare più ampiamente la realtà degli Uniti. D'accordo, e allora 
si prendano in esame le situazioni del Nord liberale ed emanci­
pato, il nord di Harlem, Rochester, Chicago, Philadelphia. Sono 
situazioni, per altri versi, non molto più incoraggianti. Ad Har­
lem, per esempio, il reddito medio per famiglia è di 3.995 
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dollari l'anno e a New York di 6.200. Ad Harlem la mortalità 
infantile tocca livelli paurosi, il 45 per cento; a New York il 
26 per cento. Ad Harlem la percentuale delle case al di sotto 
del cosiddetto standard di abitabilità tocca il 49 per cento e a 
New York poco più del 12 per cento. Ad Harlem ci sono 50 
drogati ogni mille abitanti, a New York 5. Ad Harlem la di­
soccupazione è tre volte maggiore che a New York. In tutto il 
Nord, invece, la disoccupazione dei negri è solo due volte 
maggiore (e infinitamente più lunga) di quella dei bianchi. 

Sono dati che, quasi con assoluta fedeltà, si potrebbero 
ripetere per Philadelphia, Rochester, Chicago e, infine, per Los 
Angeles. Anche in California, infatti, lo sviluppo industriale 
è venuto realizzando le stesse condizioni del Nord dcl paese e 
configurando, cioé, negli stessi termini il problema dell'inte­
grazione dei negri. 

Dietro la violenza di Los Angeles c'é dunque questa real­
tà: la mancanza completa di diritti al Sud, la mancanza di 
integrazione effettiva, sociale ed economica al nord e nelle altre 
zone «emancipate >. Naturalmente i dati di fatto non spie­
gano meccanicamente la ribellione dei negri di Los Angeles 
ma vanno posti in rapporto con realtà, psicologiche, di costume, 
politiche che rendono appunto più complesso il problema. Per-
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ché, si è domandato qualcuno e non ingiustamente, la rivolta 
è esplosa proprio a pochi mesi dalla definitiva approvazione 
della legge sui diritti civili? E perché proprio nel mezzo di un 
chiaro ed energico sforzo dell'amministrazione democratica per 
inserire nel sistema un complesso di leggi che diano garanzie 
effettive di uguaglianza alla minoranza negra? 

Le risposte non convincono. Non convince la perplessità 
dei molti che pensano ad una improvvisa irrazionale esplosione 
di risentimenti senza domandarsi se questi risentimenti non 
abbiano natura tale da minacciare una vera frattura nella so­
cietà americana; non convince l'interpretazione di ricorrere ai 
criteri della lotta di classe. 

I perplessi, quelli che con angoscia anche sincera si chie­
dono «perché? come è potuto avvenire?>, sopravvalutano evi­
dentemente l'opera che è stata compiuta in questi ultimi anni 
dalla Casa Bianca per favorire l'integrazione. Non che questa 
opera sia priva di valore, tutt'altro, ma è chiaro che essa potrà 
avere forza e suggestione proprie in futuro quando davvero 
esprimerà il costume di tutto il paese; frattanto però la dispera­
zione, il risentimento, il senso di impotenza, il pessimismo pro­
fondo del movimento negro corrono più veloci dell'azione legi­
slativa del Presidente e del governo degli Stati Uniti, non se 
ne contentano, reclamano di più. E ciò a prescindere dalla in­
terpretazione che di quell'azione danno le classi dirigenti loca­
li. Un'interpretazione che tenta quasi sempre, per lunga tra­
dizione, di rallentare gli effetti immediatamente positivi delle 
nuove leggi; una pratica amministrativa che abbassa tutto a li­
vello della politica di mezze misure, senza coraggio e senza 
autentica responsabilità. 

TI Presidente affronta anche coraggiose battaglie al Senato 
e magari, dal punto di vista politico e personale, ottiene grosse 
vittorie ma intanto i lavoratori negri continuano a rimanere i 
meno qualificati e, pertanto, continua a riversarsi principal­
mente su di essi l'effetto dell'automazione o di altre forme 
di ammodernamento industriale. TI vice presidente Humphrey 
conferma la sua fama di energico integrazionista e fa varare il 
cosiddetto compromesso del Mississipi, una tappa fondamen­
tale per l'attribuzione di diritti politici ai negri del Sud, ma 
frattanto i quartieri abitati dai bianchi rimangono, per il prezzo 
elevato delle loro case, ai di fuori delle possibilità della mino­
ranza negra e la separazione continua a distin.guere, col suo 
volto odioso, le città americane. Di conseguenza la stessa inte­
grazione nel campo dell'educazione marcia sempre più lenta­
mente poiché ad ogni quartiere interamente «bianco > corri­
spondono scuole interamente «bianche > mentre a quartieri in­
teramente negri corrispondono scuole - naturalmente assai 
meno efficienti delle prime - frequentate solo dai negri. 

Tn~omma le leggi vanno avanti e l'uguaglianza razziale 
formalmentl" cammina. Ma i negri continuano a rimanere fuori 
della società americana (a parte certe loro minoranze. quelle 
che cost1tu1scono la cosiddetta borghesia negra) e a sentire', 
con disperazione crescente, che il loro problema non verrà 
mai risolto. 

La verità è che garantire l'uguaglianza razziale formale 
non rappresenta o, comunque, non esaurisce una politica volta a 
ri~lvere risolutamente il problema dei ne~ri in America. E' 
importante, molto importante, ma non basta. Occorrono concre­
tamente una politica, un programma sn l:Jrga scah, che :if­
frontino le questioni pit1 urgenti: auclla dell'impie1?0. quella de­
gli alloggi, quella dell'assistenza. auella delle scuole e tutte le 
altre numerose agitate dal movimento negro. E' su ouesto punto 
che è mancata e che continua a mancare la classe dirigente dei 
vari « States >, quella che dovrebbe operare ben raccordata con 
Washington ma anche utilizzando coraggiosamente l'ampio 
margine di facoltà dt>cisionali che la costituz•on'" amrric1n:i, la­
scia, apnunto. all'autogoverno locale. 
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Anche al centro, del resto, non sempre si avverte l'urgenza 
di impostare il problema negro come problema di tutta la so­
cietà americana. I sindacati americani, ad esempio, non negano 
la loro solidarietà ai movimenti integrazionisti ma non risulta 
che i loro dirigenti abbiano mai preso sul scrio l'eventualità di 
elaborare un piano per la piena occupazione dei negri e di di­
fenderlo come esigenza irrinunciabile della loro organizzazione. 
Lo stesso potrebbe dirsi dei partiti o delle tante fondazioni e 
organizzazioni che hanno prestigio e potere nel sistema econo­
mico-sociale americano. 

La verità è che un tale attacco pianificato agli aspetti basi­
lari del problema negro implicherebbe un fondamentale mu­
tamento nel modo americano di fare le cose: un cambiamento 
di mentalità certo ma, per non rimanere sempre nel vago delle 
definizioni psicologiche, anche un certo spostamento al centro 
dcl sistema di metodi programmatori giustificabili, in definitiva, 
soltanto con criteri di pubblico e non privato interesse. 

Finché questo non avviene è difficile che la semplice azio­
ne legislativa, pure fondamentale, riesca a penetrare, nel vivo 
della crisi debellando la sfiducia, la miseria, la disperazione e il 
senso di rivolta dei ghetti negri e prevenendo, quindi, il ripe­
tersi di nuove ondate di violenza e di ribellione. 

Se ciò è vero non ne discende, tuttavia, una conseguenza 
che invece è stata tirata da parte comunista: quella per cui la 
rivolta di Los Angeles è un episodio, il primo forse, della lotta 
di classe negli Stati Uniti, il primo urto frontale tra il capita­
lismo monopolistico e il proletariato negro. Curiosamente a 
questa prima interpretazione la stampa comunista ne ha ag­
giunta una seconda che parla di rivoluzione «negra>, di moto 
di liberazione paragonabile a quello che ha sollevato i popoli 
del Terzo Mondo contro il colonialismo. 

La conseguenza di questa curiosa confusione di schemi è 
che, ad es., l'Unità viene implicitamente a ribadire la giustezza 
della concezione cinese secondo cui, appunto, lotta di classe è 
quella che oppone i popoli di colore, storicamente portatori del­
l'esigenza di giustizia e di progresso, ai popoli bianchi storica­
mente portatori del sopruso, dell'oppressione, del colonialismo, 
della dittatura di classe. TI che veramente dovrebbe essere un 
po' troppo per un partito come il PCI che passa tra i più critici 
nei confronti dell'ideologia cinese. 

La verità è che la qestione negra non si pone, negli Stati 
Uniti, come una questione anti-colonialista e, in fondo, neppure 
più come questione razziale. L'elemento razziale esiste e viene 
ad aggiungersi al problema conferendogli quella particolare di­
mensione e complicazione che lo rende tipicamente « america­
no> ma non è l'elemento determinante. Predomina, certo, al 
Sud ma anche qui incomincia a prendere un carattere che fino 
a venti anni fa non aveva: il carattere di una richiesta che spo­
sta, attraverso l'integrazione, non l'equilibrio razziale ma quello 
politico e quello economico. E a Nord la questione negra è già 
richiesta di maggiore giustizia sociale più che di maggiore ri­
spetto per il colore della pelle. 

TI configurarsi come questione di «integrazione cconomi­
co·sociale > non significa, d'altra parte, che la questione negra 
si oossa interpretare in termini di lotta di classe. In effetti il 
prolet<1riato negro (ma non solo questo, bensì anche la bor­
ghesia economica e professionistic<1) non reclama la fine di un 
odioso sistema sociali", non chiede il potere imieme a] pane e 
più del pane. Chiede di essere e integrato> in qttella società. 
chiede che gli tocchi una fetta di quell'opulenza che è sì una 
condizione storica della società americana ma che si ferma alle 
porte dei ghetti negri, chiede che la disoccunazione cessi di 
l"sserr una condizione senza rimedio al nari della mortalità 
infantile o della delinquenza. Ma tutto ciò, diremmo, rigoro­
<aml"ntl" « dl"ntro > il l'Ìstema. Cercarvi il l!erme della rivolta 
di cbsse ha lo stesso sen~o che cerc:ire nell'introduzione di certi 
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criteri di profitto nel sistema economico sovietico un successo 

delle idee dell'on. Malagodi. 
E' lo sviluppo stesso della società americana. che si an­

nuncia con questi drammatici assestamenti sociali, che pone 
sul tappeto il problema negro proprio come un tipico problem:i 

della e grande società>. E' chiaro che d:illa sua soluzione di­
penderà in modo definitivo il carattere di questa società, se cioé 
questa sad più o meno democratica, se sarà capace di conci­

liare meglio di quel che non faccia oggi proprietà privat:i dci 

mezzi di produJ'ione e diffusione della libertà e del benessere 

a tutti i livelli della società. 

dopo quei fatti il problema negro è più che mai strettamente 
intrecciato con il destino della nazione americana. E che, se 

i dirigenti integrazionisti riescono a sfruttare il vantaggio loro 

offerto da questa drammatica occasione potranno otten,.re 
grandi vantaggi, vantaggi forse fino a ieri insperati. 

Comunque, anche dopo i drammatici fatti di Los Angeles 
e malgrado la tensione tuttora viva in molti altri centri dcl 

paese, diremmo che il movimento negro è entrato sì in una 
fase nuova ma non in una fase rivoluzionaria. Forse a Los 

Angeles si è addirittura realizzata la condizione definitiva rx:r 

inserire il movimento negro non e fuori > ma e dentro > la sto· 

ria del paese, non cioé in una sfera in cui si rivendicano diritti 

pregiudiziali ma in quella nella quale si opera politicamente in 

modo concreto. Ciò dal punto di vista comunista potrebbe si­

gnificare qualcosa di paradossale: che cioé la rivolta di Ù)s 
Angeles ha dato un potente impulso alla definitiva e soeialdc· 

mocratizzazione > del movimento negro, al suo definitivo inse­
rimento nel sistema. Con altro linguaggio diremmo invece che 

Con ciò non si vuole certo dire che dopo l'esplosione la 
società americana tornerà alla fase di pacifica e idillica coope­

razione cui Hollywood ci ha abituati. Abbiamo detto sopra che 
se la crisi è data dalla ricerca di nuovi assetti sociali ed eco­

nomici, dalla modifica, mediante l'inserimento dei negri, di 

precedenti equilibri, allora non può esservi luogo rx:r ottimi­

smi inutili: la crisi non si risolverà senza lacerazioni, sconvol­
gimenti, conflitti d'interessi, risentimenti, creazione cli nuovi 

abiti sociali e rotture di tradizioni. Non ci pare che tutto ciò 
prenderà il volto della lotta di classe o che si combatterà in 

nome della sostituzione della proprietà pubblica a quella pri­

vata dei mezzi di produzione. Questo se si vogliono chiamare 

le cose con il loro nome corretto. Se poi si vuol dire che da 

questa lotta l'America potrebbe uscire profondamente mutata 

- come del resto, per altri versi, all'epoca del New Deal o 

perfino nel breve periodo kcnnediano - nel suo volto che 

solo gli stupidi vogliono liscio e immutabile, allora non solo 
si può essere d'accordo nel giudizio ma perfino nAll.1 srx:ranza. 

PAOLO FORNARI 

Che cosa teme Costantino? 

UNO STORICO di gran nome, il Toyn­
bee, ha scritto pochi giorni fa sulla 

e New York Herald Tribune>, che il ve­
ro torto di re Costantino st:i nel cercare 
di spezzare, con le manovre di palazzo 
e di governo, l'unico partito che possa 
avere in Grecia una maggioranza e una 
funzione di guida democratica. I greci, 
concludeva, non si rassegneranno però a 
questa manovra. Faziosi quanto dimostra 
la loro storia antica (Toynbcc viene da 
questi studi), essi hanno però lottato con­
tinuamente, e senza spazientirsi, per la 
loro libertà: contro i turchi; poi contro 
gl'italiani e contro i tedeschi nell'ultima 
guNra. Hanno detronizzato i loro re 
ogni volta che si comportarono anticosti­
tuzionalmente. e Non hanno attraversato 
queste esperienze, per non essere poi pa­
droni in casa propria >. Costantino deve 
saperlo. 

Ma Costantino si sta dav\ero compor­
tando, dal r.unto di vista c.ostituzionale, 
in modo dubbio o sospetto? Una certa 
parte di ragione gli è stata data, pcchi 
giorru fa, da un altro storico, pure alta­
mente considerato, Luigi Salvatorelli; e 
certo, a mi~urare con il btl:mcino della 
procdura parlam ntare, si può anc'1e 
dire che Costantino ha commesso uno o 
due grossi errori, ma Papandreu, nel 
quadro dell'agitazione di piazza, può tro­
vare uomini d'ordine che lo giudichino 
imprudente. 

A nostro avviso però l:t questione non 
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è tanto di chi siano più tangibili le vio­
lazioni o le imprudenze procedurali, ben­
sì chi lavori più consapevolmente per lo 
sviluppo democratico e unitario della Gre­
cia. Oggi, perciò, l'opinione di Toynbce 
serba tutto il suo valore, e anzi ne assu­
mt- uno più deciso dopo la sconfitta di 
Z rimokos: le forze politiche che in Gre­
cia operano alla disgregazione dei partiti, 
cercando disperatamente e ininterrotta­
mente soluzioni trasformistiche; queste, 
che ricusano per di più la sanzione po­
polare di regolari elezioni - queste for­
ze, ci sembra, sono da mentre dalla par­
te del e torto>; anche se siamo disposti 
ad ammettere che è difficil<' per Papan­
dreu tenere rigorosamente nei binari di 
una opposizione strettamente par!amenta­
re una battaglia, che il re sta sp<Mando, 
e vuole, come battaglia di regime. Non 
molto tempo fa un grande giornale con­
servatore europeo, la e Ncue Zuercher 
Zeitung >, scrisse che Papandrcu aveva 
s, mpre un poco l'aria di stare all'opposi-
7.ione nella e società > greca. Er.1 un mo­
do, s'intende, di caratterizzarlo come ever­
sivo; ma la stessa qualificazione pu<'> esse­
re intesa nel senso, che la causa per cui 
egli si batte oggi è alla radice della poli­
tica, coincide con l'autonomia democrati­
ca delle masse e del parlamc:nto, fonda in 
Grecia e stabilizza il sistema, in largo sen­
so, e liberale>. Che occorre ad Atene una 
e rivoluzione liberale>, chi:imata e elezio­
ni politiche>, dimostra subito da quale 

parte sta la difesa dei diritti popolari, e 
da quale, invece, l'azione repressiva. 

Naturalmente ci sono, in Grecia, confu­
sioni facili (o coincidenze ragionevoli) tra 
diversi piani della lotta politica. La Gre­
cia resta, salve poche iniziative industriali 
(l'armamento in primo luogo) un paese 
di preminente occupazione agricola, con 
accentramento operaio in pochi grandi 
centri. A due milioni di contadini si con­
frontano meno di mezzo milione di ope­
raC(pochi), meno di mezzo milione di ad­
detti a servizi (troppi), il commercio oc­
cupa meno di trecentomila persone. Il per­
sonale dei servizi e della distribuzione è 
pletorico rispetco a quello della produzio­
ne. La proprietà agricola è cosl spezzettata 
(media 3 ettari e mezzo) da costituire una 
fonte di reddito molto basso, con punte 
particolarmente sacrificate nel Peloponneso 
e nell'Epiro, con qualche migliore stan­
dard di vita in Tracia e Tessaglia. Nell'in­
dustria è assent(' o quasi il settore pesan­
te: prevalgono i rami tessile, della lavora­
zione del tabacco, e dei cantieri navali: 
sono le industrie leggere di un paese pove­
ro. Ma questa struttura sociale deve essere 
commentata rilevando il peso che vi assu­
mono l'artigianato, il commercio, i servi­
zi, la distribuzione, le professioni liberali: 
una vasta e povera e classe media > che si 
presenta però particolarmente inclic:tta per 
dare mordente alla lotta politica, special­
mente nei pochi grandi centri cittadini. 
Questo è vero soprattutto per Atene, dove 
(dice uno studioso svizzero, il Meynaud) 
si coglie, unico centro in Grecia, qualche 
tratto della moderna e società opulenta >, 
visto che il reddito medio vi è insolita-
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mente alto (450 dollari annui pro capite, 
contro la media nazionale di 330), e vi si 
paga il 75 per cento delle imposte indi­
rette. 

D INA1'ZI a questo tipo di struttura so­
ciale, ad una intelaiatura industria­

le per buona parte sostenuta da capitali 
stranieri, ad una tradizione po!itica di 
e patronato > e di clientele che risale alla 
pili antica pra(si ellenica, l'Unione del 
Centro, il partito di Pap:mdreu, costitui­
sce forse la sola forza politica che abbia 
tentato di darsi un'unità mediante una 
battaglia democratica caratterizzata come 
tale: la battaglia che durò, sostanzialmen­
te, dal '61 al '64 - contro !'oligarchia di 
Karamanlis - per conferire al voto e al 
sistema rappresentativo, in Grecia, una 
genuinità non forzata dalle intimidazioni, 
dai brogli, dalle minacce. 

Quando, nel 1964, Papandreu ebbr con­
quistato il 53 per cento dci voti, poteva 
ben dire di aver messo imieme una mag­
gic1ranza non troppo eterogenea. Certo la 
Unione affonca conservatori e socialisti, 
ma la convinzione democratica li accomu­
na va senza fondamentali differenze; e 
confrontato questo nuovo schieramento 
con la tradizione così spesso insidiata del 
liberalismo politico greco, si poteva dire 
che Papandreu avesse fatto qualche cosa 
di non inferiore a Venizelos: aveva dato 
alla Grecia un nuovo fondamento per la 
monarchia costituzionale. Contro questa 
nuova apparizione nella politica greca, un 
partito democratico di maggioranza, sta 
fondamentalmente il e cbn > di corte. 
e Normalmente il re dispone di uomini 
suoi alla testa delle banchr e delle impre­
se pubbliche, e mantiene relazioni costan­
ti, direttamente o per interposta persona, 
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con i più potenti ambienti d'affari (esem­
pio, Niarchos). La rete poi si prolunga nei 
circoli stranieri, che si tratti di relazioni 
familiari o di tramiti diplomatici>. Va da 
sè che il clan di corte ha la sua mano 
forte negli alti gradi dell'esercito, negli 
e stati maggiori, propensi ad impegnarsi 
a vantaggio dei partiti e dei gruppi di de­
stra> (Meynaud). e L'anticomunismo del­
l'esercito trova piena manifestazione nello 
attaccamento alla casa reale e alla persona 
del sovrano>. L'atout del quale, s'inten­
de. sta nella credenza che lui solo garan­
tisca l'attaccamento del Pa<.>se al campo 
occidentale. Un attaccamento che in parte 
dovrebbe qualificarsi come riconoscenza. 
dato l'aiuto finanziario concesso dagli Sta· 
ti Uniti in questo dopoguerra (ma cessa­
to con il 1962) - in parte però dovrebbe 
essere cancellato dall'insofferenza verso 
una potenza che fà pesare il proprio pre­
dominio in un modo difficilmente gradito 
a coscienze così sottilmente capaci di di­
stinguere come quelle della gente greca. 

Forse bisogna rammentare queste cose 
semplici e comuni, per intuire le ragioni, 
che spingono il partito di corte a consi­
gliare qualunque combinazione t"d intri­
go, pur di impedire una nuova consulta· 
zione elettorale. E qui il gioco diventa 
sempre più contraddittorio, e involuto in 
se st<.>sso. La Corte rifiuta nuove elezioni, 
perché sa che allo stato attuale esse pro 
muoverebbero Papandreu a una quotazio­
ne di maggioranza assoluta. che ridurreb· 
be la Corona o a difendersi con la forza, 
o ad abdicare. Il progetto di palazzo è di 
addivenire sì, un giorno, a nuove elezioni, 
ma alla condizione che queste si facciano 
dopo la demolizione dell'Unione, e con 
una diversa legge elettorale. Attualmente 
vige un sistema che conferisce un premio, 

... 

(da Simplici.s.simu.s) 

modesto, al partito di maggioranza asso­
luta. Papandreu, con il 53 per cento dei 
voti, ottenne alle ultime elezioni 170 de­
putati su 300. Ma con la proporzionale 
pura (come propone il partito di Corte), 
oggi come oggi, Papandreu li riconquiste­
rebbe ad abtmdantiam in proprio. Bi­
sogna pertanto, secondo la Corte, e disfa­
re> il partito di Centro, sino al punto che 
la proporzionale lo inchiodi a una sempli­
ce maggioranza relativa. A quel momen­
to, siccome Papandreu rifiuta di allearsi ai 
comunisti, sarebbe e correttissimo > con­
trapporgli quella coalizione di centro de­
stra, che il re ha tentato da un mese a 
questa parte anche adesso, che non gli 
vuol riuscire, ma che vale la pena di con­
tinuare a riprovare, sinché il partito di 
centro si riduca a un moncone: robusto, 
se si vuole, ma moncone. 

Costantino ha dunque paura delle ele­
zioni, sia perché socialmente Papandreu 
sa di avere dalla sua tutti i greci e depres­
si>, che sono i più; sia perché egli può 
ancora sperare, con l'ostinazione e la for­
za, di stancare > le masse, e di far riu­
scire un qualunque governo che cambi la 
legge elettorale e tiri in lungo sino a una 
possibile sconfitta di Papandreu. 

Ma questo gioco, a lungo termine, pre­
senta l'inconveniente che, più accumula 
insuccessi (Novas, Stefanopulos, Zirimo­
cos). piì:1 produce, automaticamente, van­
taggio alla parte di Papandreu. La gente 
non è così ignara da non capire la ma­
novra di Corte: e il trionfo popolare di 
Papandreu non è tanto nel suo successo 
personale a Larissa, quanto nel fotto, che, 
per aver rifiutato l'alternativa di nuove 
elezioni subito, il re si trova sempre più 
vicino al dilemma: dittatura militar<.>, o 
insicurezza totale in un paese senza go­
verno. 

Resta da domandarsi perché, tuttavia, 
Papandreu continui a difendere la causa 
delle istituzioni monarchiche, quando tan­
ti elementi sembrerebbero promettere il 
succes(o alla causa della Repuhhlica. Si 
può rispondere: anzitutto, e finora > Pa­
pandreu non ha ceduto alla tentazione del 
rovesciamento istituzionale, ma potrebbe 
acconciarvisi dopo che il re abbia com­
piuto una più lunga serie di errori. Se­
condo: che la sua vern vittoria non è, se­
condo lui, nel mutare questo regime, ma 
ndl'ohhligare la monarchia a rispettare la 
democrazia. Il vecchio Papandreu sta dan­
do al suo paese questa lezione: non di di­
struggere, ma di educare l'avv<.>rsario. A 
mali estremi egli adotterà certo rimedi 
conseguenti; ma se riuscisse a forzare Co­
stantino alla correttezza e al rispetto della 
~vranit;Ì popolare, la sua vittoria sarebbe 
anche più piena. Dopo tutto, ogni grande 
le1der ellenico si crede un tantito legato a 
Socrate. Ed è ciò che gli fa più onore. 

SANDRO MAURI 
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FANFANI (disegno di Cannistraci) 

Le trattative sul disarmo 

Un weel{.-end a bocca asciutta 
DI FEDERICO ARTUSIO 

SPIRA un'aura effettivamente mite sul­
la conferenza del disarmo a Gine­

vra. Il e week-end italiano della pace >, 
come lo ha qualificato l'onorevole Fan­
fani, ha provocato sulla proliferazione del­
le armi nucleari, un venticello di buoni 
auspici, che costringe anch.: gli animi più 
realistici fin sulle rive della speranza. A 
Ginevra, la mattina del ritorno, sovietici e 
americani si prodigavano nel ringrazia­
mento, parevano ancor dolcemente toccati 
dall'incanto delle tre giornate trascorse 
tra Firenze, Venezia, Torino e Milano. 
C'era stato, prima, il breve ricevimento 
del nostro Presidente della Repubblica, e 
già in questa occasione i più solidi avver­
sari del dibattito ginevrino, Tsarapkin e 
Foster, si erano guardati come agnelli. 
L'ambasciatore Cavalletti godeva di così 
virtuosa letizia. Lord Chalfont, l'uomo 
che ha messo meno tempo di chiunque 
- 24 ore - a divenire, tutto insieme,, la­
borista, pari d'Inghilterra, e ministro di 
Sua Maestà - avanzava, lui così pruden­
te, previsioni quasi tenere. 

Ma davvero la conferenza di Ginevra è 
a una svolta? Davvero ci avviciniamo alla 
conclusione di un patto, che non solo im-
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pegna le potenze nucleari alla riduzione 
progressiva dei loro arsenali, ma stabilisce 
che non crescerà, al mondo, il numero de­
gli e enti> dotati di quell'apocalittico ar­
mamentario? 

Con buona pace di chi è disposto ad 
appagarsi delle prime apparenze, non sa­
remo anche noi così ottimisti. Va detto 
subito: primo, che a Ginevra è stato fi­
nalmente presentato un primo progetto 
per la non proliferazione delle armi ato­
miche; secondo: che esso è concepito in 
modo da essere rifiutato dall'URSS e da 
offuscare nello stesso tempo le speranze 
riarmiste della Germania Federale; terzo, 
che i paesi non nucleari hanno ogni mo­
tivo di dubitare che in realtà non si voglia 
affatto una attenuazione della politica del 
terrore, ma semplicemente un consolida­
mento dell' e esclusiva >, sinora accordata 
ai paesi del club atomico. Quando, pochi 
giorni fa, il e New York Times > ha pub­
blicato un fondino intitolato « Débacle a 
Ginevra >, ove si sostiene che né ameri­
cani né sovietici hanno oggi una classe 
dirigente all'altezza di respingere le pro­
spettive catastrofiche di una proliferazione 
atomica; e quando il « Guardian > parla-

va di una deliberata ambiguità dcl dise­
gno di trattato presentato da Poster, que­
sti due giornali hanno espresso con molta 
verosimiglianza il valore genuino dci pas­
si, che si stanno tentando a Ginevra. Si 
tratta solo di vedere, appena più da v1c1-
no, come e perché. 

L 'ANTEFATTO. Il progetto in sette punti, 
presentato dagli Stati Uniti alla Con­

ferenza dei 17, fu illustrato in conferen­
za stampa, concordemente, dalle delega­
zioni americana, inglese, canadese e ita­
liana. Impegna, sì o no, i quattro paesi? 
Si è saputo, poche ore dopo quella riu­
nione, che, pur avendo l'approvazione di 
massima dei quattro governi, esso era 
«il progetto degli Stati Uniti >. 

Lord Chalfont fece anzi sapere che più 
emendamenti e osservazioni avesse provo­
cato, più efficace sarebbe stato il suo 
«iter>. Pochi giorni dopo il delegato ca­
nadese aggiunse però che quegli emen­
damenti non avrebbero dovuto toccarne 
la sostanza: il che è comprensibile. 

Questo modo inconsueto di definire la 
paternità e la provenienza di un progetto 
di trattato diede subito a vedere che c'era 
dietro qualche cosa. Il fatto è che sin dal 
28 luglio, e per circa 3 settimane, si è po­
sto mano, dalle quattro potenze occiden­
tali, alla elaborazione del progetto Foster; 
ma l'accordo fu raggiunto solo su 5 arti­
coli: intorno ai primi due è stata lasciata 
piena responsabilità alla delegazione ame­
ricana, in quanto in essi «non si esclu­
de > che si voglia ammettere una forza 
multilaterale atomica, la quale avrebbe 
quindi un suo e controllo> sulle armi nu­
cleari. L'Articolo 1 lo esclude solo in ap­
parenza; infatti esso impegna le potenze 
nucleari a non disseminare mezzi nuclea­
ri a vantaggio di nuovi enti, che ne a~su­
mano un controllo «nazionale >. Ora, nel­
la scelta di questa formula che dice e non 
dice, ma che di fatto è stata voluta per 
non eliminare sin d'ora la possibilità di 
attuazione della MLF, soprattutto gl"in­
glesi non si trovavano affatto d'accordo. 
E, a quel che pare, non del tutto nean­
che i canadesi. E' meno conosciuto quale 
fosse il punto di vista italiano, che del 
resto nel frattempo, aveva avuto uno svol­
gimento originale con la proposta Fan­
fani, che pure esamineremo tra poco. 

Perché la Gran Bretagna non era d'ac­
cordo? La questione è nota da tempo. A 
differenza dagli americani, che per la 
MLF sono da sempre alla ricerca di una 
formula che pareggi tutti i partecipanti 
nell' amministrazione del potenziale nu­
cleare previsto, la Gran Bretagna, con la 
sua formula (ANF), mantiene fermo que­
sto punto: che in una organizzazione 
atomica plurinazionale dell'Occidente le 
potenze nucleari (USA, Regno Unito; 



Francia ,)e volesse p:irtecipanil serbino 
un inJerogabile diritto di veto circa l'uso 
dei mezzi nucleari stessi. Ciò significa 
che in nei.suo caso la Germania potrebbe 
avere cogestione atomica a parità con le 
grandi potenze nucleari. 

Non si tratta soltanto, come è chiaro, 
di una insidiosa sollecitudine antitedcsca 
del governo inglese. La nozione britanni 
ca di un organismo plurinazionale, in cui 
le potenze nucleari mantengono diritto di 
veto è ispirata a due preoccupazioni: in 
primo luogo, che grazie a questa formu· 
la si eviti la proliferazione e indiretta>; 
secondariamente (o forse principalmente) 
che si garantisca energicamente la sovra· 
nìtà nazionale dell'Inghilterra. Ciò che 
conta però, dal punto di vista dcl nego 
ziato con l'URSS, è il primo elemento. 
Ora è proprio per dissenso dagli Stati 
Uniti su tale punto (il quale punto, è 
ovvio, scontenterebbe fatalmente il gover­
no tedesco per di più in piene elezioni: e 
si è visto il chiasso che ne ha menato 
Adcnauer), che la Gran Bretagna non ha 
ritenuto di poter sottoscrivere pienamen· 
te la formulazione del progetto antidissc­
minazionc: esso è perciò stato preseutato 
come e americano>, anche se, in sostan­
za, solo la Gran Bretagna ne discorda in 
modo dichiarato e patente:. La e dizio­
ne > del Progetto, naturalmente, non 
parla di una eventualità multilaterale: 
ma, a domanda di Tsarapkin, il delegato 
americano non l'ha negata, ed è questo 
che importa. 

La prima osservazione della stampa in­
glese, a questo proposito, fu che J'Occì· 
dente era giunto alla trattativa, anzitutto, 
con l'intenzione di non concludere, essen· 
do questo impossibile in coincidenza ckl­
le elezioni tedesche; secondariamente, a 
schieramento discorde e discontinuo. Ora 
questo è esatto solo se si pongono alcune 
distinzioni. 

A) Gran Bretagna e Stati Uniti di~or· 
dano nella contrapposizioni: tra Ar\F e 
MLF, ma anche sul punto, che all'URSS 
dehbano essere date (come Londra am­
mette) garanzie contro un controllo ger· 
manico delle armi nucleari, nell'ipotesi di 
una organizzazione atomica atlantica. 

B) Invece Stati Uniti e Canada son<' 
d'intesa che le due questioni, non-proli 
ferazionc e multilaterale, debbano esser 
tenute separate. La prima si tratta con i 
settore comunista (cioè con l'URSS), 1, 
seconda è un affare interno della ~ATO, 
e b sola cosa importante è per oggi non 
precludersi la possibilità futura di effet­
tuare un organismo nucleare della NATO. 

C) Stati Uniti e Germania. Il governo 
Federale non ritiene che si possa dare 
un posto secondario, anche nel tempo, alla 
facoltà della Germania di intervenir<! nel­
la decisione di una difesa atomica del suo 

tc:rritorio. In realtà Erhard ha subito tri­
butato elogi generici al progetto ameri­
cano, ma quello che conta è il punto di 
vista della CDU, che su questo tema con­
;orda con Adenauer (e per una compli­
cazione molto bizantina anche con Schroe­
der) anziché con il pres .. 1pochismo del 
Cancelliere.e Infatti, mentre dal punto di 
vista di Adcnaucr è plausibile sospettare 
che il e draft > americano seppellisca la 
multilaterale (infatti e non la esclude>: 
che è assai diverso dal porla come condi­
zione), anche per Schroeder, tutto Ame­
rica e rutto Inghilterra, la formula ame­
ricana è insufficiente perché, ipotizzando 
una multilaterale> come organismo al 
quale partecipi l'Europa unita come tale, 
non riserva esplicite garanzie per la Ger­
mania, di poter esigere « di essere difesa 
con le stesse armi con cui fosse aggre­
dita>. 

Forse vale la pena, a questo punto, 
domandarsi anche perché i sovietici, giu­
stamente alieni dall'accctt:ue la formula 
americana, siano poi anche così ostili al­
la rettifica che propongono gli inglesi, 
con una loro concezione che, mantenen­
Jo il veto delle potenze nucleari sulle 
scelte dci non nucleari, sembrerebbe assi­
curarli che la Germania di Bonn non 
avrà, come strumento dcl suo revansci­
smo, la disponibilità di un controllo nep­
pure indiretto delle armi nucleari. 

Secondo noi, assunto come legittimo il 
punto di vista di Mosca che alla Germa­
nia non si diano mezzi nucleari, nulla è 
poi più coerente della diffidenza dimo­
strata verso la formula inglese, e per due 
ragioni. In primo luogo, un e veto> è una 
facoltà che si può adoperare o meno, ma 
che comunque si e negozia > con la parte 
alla quale si vuole infliggere questa re­
strizione. Nulla è dunque garantito al­
l'URSS: semplicemente, che la Gran Bre­
tagna porrebbe delle condizioni - sulla 
carta - alla Germania, per consentirle 
una certa porzione di controllo atomico. 

In secondo luogo, ai fini della dimen­
sione propagandistica, l'URSS, nel diffi­
dare della posizione ingle$e, ha un altro 
vantaggio: quello di poter demistificare 
la posizione occidentale in ciò che essa 
ha di meno apprezzabile: e cioè la solle­
citudine predominante di mantenere alle 
potenze nucleari il privilegio di esclusi­
vit.1 di cui hanno sinora goduto. 

Che lURSS, su questo punto, abbia 
colto nel segno, si è capito dall'intervento 
dcl delegato canadese Burns del 24 ago­
sto: quando questi ha affermato che non 
è punto opportuno che le potenze non 
nucleari pretendano, prima di firmare un 
trattato di non disseminazione, che sia 
iniziato il processo di demolizione degli 
arsenali atomici esistenti, e sia firmato il 
bando ai tests nucleari sotterranei (dalla 

firma <lei tratuto di Mosca, gli Stati Uni· 
ti ne hanno compiuto non meno di se­
dici). In altre p:irole, l'URSS non solo non 
vuole che la Germania abbia mai dispo­
nibilità su un armamento nucle:ire; ma 
questa linea di condotta le consente la 
carta propagandistica di appoggiare in 
direttamente il progetto indiano, che è 
appunto quello criticato da Burns. Così, 
senza ancora aver respinto ufficialmente 
il progetto americano, T~arapkin ha già 
fatto intendere qual'è l'ampiezza del suo 
giuoco. 

E' necessario ora dire i.na parola sulla 
linea adottata dalle potenze non nuckari, 
e di queste va soprattutto considerato 
(oltre alla presa di posizione immediata­
mente critica verso gli USA del Messico 
e della RAU) la condotta dcll'Tndia, e 
suhordinatamentc dell'Italia. 

Com'è noto, fu l'Italia, per bocca del· 
l'onorevole Fanfani a proporre, nel caso 
che in questa sessione Ji Ginevra non si 
concluda un trattato per la non prolife­
razione, che i paesi non uucleari, unila­
teralmente, e sino ad un certo termine, 
si impegnino a non procurarsi strumenti 
né armamenti atomici. La proposta fa 
bellissimo eaeuo, perché contiene l' ele­
mento di e volontariato > che è proprio 
del pacifismo; ma è anche accorta, per· 
ché, stabilendo una scadenza, dà in ma· 
no ai non nucleari un potere sul termine, 
oltre il quale i nucleari avranno finito dì 
illudersi che il loro privilegio duri in 
eterno. 

La proposta italiana è però secondaria 
rispetto a quella indiana, in quanto non 
rende tuttavia del tutto esplicito che si 
può negoziare non solo intorno a ciò che 
si ha, m:i anche intorno a ciò che non si 
ha. Naturalmente occorre, a questo fine, 
trovarsi nelle condizioni di relativa pros­
simità a possedere quello che non si ha 
ancora: Nuova Dchli è in que~ta condi· 
zione nei confronti dell'armamento ato­
mico, mentre Roma no. 

Ecco pertanto perché la delegazione in­
diana ha fatto propria la tesi di Fanfani, 
ma l'ha incorporata nel suo progetto in 
tre tempi: a) i nucleari arrestino l'arma· 
mento atomico e incomincino a smobili­
tarlo; b) a questo punto si effettua, a ti­
tolo di buon volere, l'offerta fanfaniana; 
c) in un terzo tempo, i non nucleari si 
impegnano anche verso terze potenze, e 
non più solo verso se st~i, a non pro­
curarsi armamento atomico. 

Quando Burns ha dette, il 24 agosto, 
che non era il caso di avanzare queste 
pretese, ha dunque scoperto senza riguar­
di la posizione anglosassone, che consi­
ste semplicemente nel fissare lo status 
quo atomico. Tutto il resto sono ciance. 
Quando capi di Stato e di governo gri­
dano, per alati messaggi, che il mondo 
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è sull'orlo della catastiofe perché ci sono 
almeno venti (ma diciamo pure solo 8 
o 10) paesi in grado di «nuclearizzarsi > 
(e che da quel momento incomincia lo 
incubo che uno qualunque di essi possa 
premere il bottone della catastrofe finale) 
possiamo tranquillamente non credergli, 
perché è almeno altrettanto pensabile, sia 
che quei capi vogliano semplicemente ga­
rantirsi la perpetuazione del privilegio 
nucleare, sia che cervelli avventurosi di 
forte iniziativa atomica possano trovarsi 
tanto negli Stati Uniti quanto, poniamo, 
in India, 

RESTA sempre, naturalmente, che i pae­
si nucleari potrebbero infischiarsi del 

parere dei non nucleari. E' già molto che, 
sia pure al fine di mantrnere intatte le 
loro prerogative, essi si impegnino a non 
e nuclearizzare > nessuna terza potenza. 
Senonché un simile trattato avrebbe un 
valore assai relativo, in quanto bisogna 
anche che i non nucleari non realizzino, 
a loro pure spese, la ploliferazionc ato­
mica. Ora, per ottenerlo, bisogna dare lo­
ro delle garanzie - oppure esporsi al 
rischio. Magari il rischio è modesto, per­
ché prima che un paese acquisti una au­
tentica dimensione aggressiva, in campo 
nucleare, gli altri se ne accorgono, e an­
che le spedizioni Gemini servono all'uo­
po. Tuttavia, nel sistema del terrore, ogni 
audacia è possibile. Suppon:amo, per fa­
re l'ipotesi più assurda, che la Svizzera 
si faccia la sua bomba H. Che possono 
sanzionare, a suo carico, i paesi nucleari? 
Certo, è in loro potere non comprare più 
né orologi né cioccolata; ma l'acquiste­
rebbero magari i giapponesi o i tedeschi. 
Dopo le sanzioni contro Mussolini, sap­
piamo per sempre che non c'è fuori leg­
ge che non trovi un compare ad aiutarlo. 
E poi, nel caso dell'armamento nucleare, 
chi è nella legge e chi è fuori? 

Ecco perché ci sembra perfetto il giu­
dizio del e New York Timcs > che la 
stagione della non proliferazione non è 
ancora iniziata, in quanto le massime 
potenze che hanno in mano l'agenda di 
questo evento non intendono neppure 
lontanamente darvi inizio. 

E per concludere: chi è oggi, tra i 
e grandi>, nella posizione più forte? Dal 
punto di vista degli arsenali nucleari, nes­
sun dubbio: gli americani hanno cento 
per aggredire, e i sovietici solo venti, per 
una rappresaglia (il che basta, del resto). 
Ma gli americani si trovano sempre più 
sospinti verso l'alternativ:i: o e garanti­
re> I' URSS nei confronti dei tedeschi, o 
e assicurare > i tedeschi nei confronti dei 
sovietici. Se scelgono la seconda via, non 
ci sarà possibilità di negoziare la non 
proliferazione. Se scelgono la prima, si 
alieneranno i tedeschi. Ora anche in pas-
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sato si sono dati momenti di attrito tra 
Bonn e Washington; Kennedy stava me­
si senza voler ricevere l'ambasciatore te­
desco, e non pertanto ne sono derivate 
conseguenze drammatiche. Ma i tedeschi 
erano comunque vincolati agli Stati Uni­
ti dalla speranza che questi avrebbero 
loro elargito uno strumento (la multila­
terale) che garantisse automaticamente la 
sicurezza germanica. 

Supponiamo invece che la multilatera­
le cada, come dovrebbe cadere. A questo 
punto la politica estera tedesca acquista 
nuovi orizzonti; prima, perché resta di­
mostrato che ha ragione de Gaulle quan­
do sostiene che la difesa americana del­
l'Europa non è apodittica ma solo ipo­
tetica; secondo, perché a questo punto 
vale la pena di passare dalla parte del­
!' URSS, la quale ha in mano la chiave 
dell'unificazione. La Germania aveva un 
tempo ottenuto (nell'epoca d'oro di Dul-

les) che l'unificazione passasse prima di 
qualunque trattativa Est-Ovest; poi ha 
dovuto subire la disgiunzione dei due 
temi, unificazione e distensione; adesso 
rischia la priorità della distensione. E 
d'altra parte, se non è lei a pagare que­
sto prezzo, la Germania che ha voluto la 
seconda guerra mondiale, chi dovrebbe 
pagarlo? Gli Stati Uniti esitano ancora 
- e d'altra parte non sembra facile che 
il bisogno, che Johnson ha della « tolle­
ranza > sovietica in Asia, possa indurlo 
a perdere I' e Europa> (che ormai è la 
Germania; oltre alla lealtà inglese, si in­
tende). Tuttavia stiamo avvicinandoci al 
punto in cui tutti devono scommettere 
forte. Forse, la posta meno pesante, in 
questo groviglio, è dopotutto quella so­
vietica, nonostante le umiliazioni che Pe­
chino infligge giornalmente agli incerti 
successori di Krusciov. 

FEDERICO ARTUSIO 

La secessione di Singapore dalla Malaysia 

Un punto per Sul~arno 

QUALUNQUE. sia la genesi esatta della 
decisione, è certo che l'uscita di 

Singapore dalla Federazione della Malay­
sia si traduce in un successo, diretto o in­
diretto, per le forze che in Asia sono 
impegnate a ridurre i limiti entro cui si 
muove la e presenza > occidentale. La be­
neficiaria immediata del divorzio fra Sin­
gapore e la Malaysia, che equivale al­
l'inizio dello smembramento dell'artificio­
sa creatura del colonialismo britannico 
nel momento della decolonizzazione, è la 
Indonesia, che ha elevato la battaglia 
contro la Malaysia ad uno dei principali 
argomenti della sua diplomazia anti-im­
perialista: fin dalla sua creazione, il pre­
sidente indonesiano Sukarno ha denun­
ciato il carattere e neo-coloniale > della 
Federazione e si è fatto interprete della 
opposizione, diffusa nei tre territori mi­
nori (Singapore, Sarawak e Sabh o Bor­
neo settentrionale), al piano della Grande 
Malesia. Data l'area in cui la Grande Ma­
lesia è situata, però, cioè il sud-est asia­
tico, al centro della dialettica che ha 
nella guerra del Vietnam il suo episodio 
più drammatico, si può presumere che an­
che la Cina derivi dalla vicenda sensibili 
vantaggi nella sua competizione a lungo 
termine per la totale evizione degli an­
glo-americani dalla regione. 

Costituita nel settembre 1963 con la 
accessione di altre tre possedimenti bri­
tannici di nuova indipendenza alla Ma-

lesia, per suo conto indipendente dal 
1957, la Malaysia o Grande Malesia avreb­
be dovuto rappresentare nelle intenzioni 
del governo britannico un solido baluar­
do per e contenere> l'avanzata del na­
zionalismo estremo, e quindi dcl neutra­
lismo ed eventualmente del comunismo. 
Nell'operazione si potevano individuare 
tre componenti essenziali, volte tutte a 
scongiurare altrettanti pericoli per gli 
interessi britannici, e più in generale occi­
dentali. Il primo obiettivo da salvaguar­
dare era Singapore, con la sua base mili­
tare, ritenuta indispensabile ancora per 
alcuni anni al dispositivo difensivo della 
Gran Bretagna ad est di Suez. Il secondo 
era la neutralizzazione dell'elemento ci­
nese, maggioritario a Singapore ma pre­
sente anche nella penisola, in uno Stato 
controllato dalla classe dirigente di ori­
gine malese, che, essendo stata portata al 
potere dalla guerra di repressione contro 
la guerriglia scatenata dai comunisti, dava 
sufficiente affidamento. Il terzo obiettivo, 
infine, era l'estensione della garanzia bri­
tannica ai territori del Borneo settentrio­
nale che l'Indonesia rivendicava come 
parte integrante del proprio territorio: 
sotto questo profilo, l'operazione non riu­
scì per intero, giacché il Brunei, dove 
più esasperato è il confronto fra naziona­
lismo militante e neo-colonialismo, non 
aderl alla Federazione. 

La secessione di Singapore mette in 



crisi il disegno britannico nelle prime 
due delle sue componenti. La sorte della 
grande base di Singapore non dipende 
più dal volere dcl go\'erno malese e i 
cinesi, con la nascita dello Stato indipen · 
dente di Singapore, prontamente ricono­
sciuto dalla Gran Bretagna per evit.1re 
complicazioni, reggono il governo di uno 
Stato fragile ma destinato a svolgere un 
ruolo di preminenza nell'Asia sud-orien· 
tale. Quanto al futuro di Sarawak e di 
Sabah, rimasti nella Malaysia, è facile 
prevedere che l'ondata centrifuga irra­
diata dal precedente di Singapore e ali­
mentata dalla politica indonesiana potreb­
be raggiungerli presto, ponendo alla pro­
va i residui vincoli federali : Sarawak ha 
già domandato che i rapporti con la Ma­
laysia siano e riconsiderati>. Molto di­
penderà dall'insistenza con cui l'Indo­
nesia cercherà lo showdown decisivo do­
po la prima falla e naturalmente dagli 
sviluppi della guerra vietnamita, perché 
la penisola malese e il Borneo potrebbero 
diventare la nuova frontiera della guerra 
fredda in Asia. 

La rottura fra Singapore e la Malaysia 
ha avuto ufficialmente la forma di una 
espulsione, ma è stata in realt.1 consen­
suale, anche se per motivi diversi e per­
sino divergenti. L'8 agosto il parlamento 
federale di Kuala Lumpur ha votato alla 
unanimità una legge che, emendJndo la 
Costituzione adottata nel 1963, esclude 
Singapore dalla Grande Malesia ed il 9 
la notizia è stata resa di pubblica ragione 
nelle due capitali. L'annuncio dell'espul­
sione ha coinciso con la proclamazione del­
l'indipendenza di Singapore. Il nuovo Sta· 
to, che ha una superficie di 572 kmq e 
una popolazione di meno di 2 milioni 
di abitanti, ha chiesto di rimanere nel 
Commonwealth e sarà probabilmente am­
messo alle Nazioni Unite. Le relazioni 
fra Singapore e la Malaysia, che colla­
borano nel commercio e nella difesa, han­
no cOn$ervato una rassicurante cordialità, 
ma è chiaro che si tratta solo di un pri­
mo assestamento, che dovrà essere con­
fermato da un'evoluzione per la quale, 
nonostante le esigenze economiche di Sin­
gapore, sono leciti tutti gli interrogativi. 

La semplice descrizione del processo co­
stituzionale non basta a spiegare il mo­
ti vo più profondo della secessione, tanto 
più che in esro si celano delle contraddi­
zioni. Tutti i maggiori protagonisti, in­
vero, hanno voluto e forse preparato la 
secessione, ci:iscuno con un proprio sot­
tinteso. La spiegazione ha un aspetto 
relativo alla difficile convivenza fra razze 
diverse, che ripropone i soliti problemi 
dei rapporti fra maggioranza e minoran­
za, e un aspetto più precisamente politico. 
La contraddizione consiste nel rovescia-

Z8 

mento delle parti, perché chi più risolu­
tamente lavorò per la federazione ha 
preferito sacrificarla piuttosto che vedere 
intaccato tutto il sistema dai pericoli per 
i quali era stata ideata: è comune infatti 
l'opinione che le maggiori responsabilità 
della rottura ricadano proprio sui malesi, 
sugli ultras dell'équipe che circonda il 
primo ministro federale Tunku Abdul 
Rahman. 

Quando venne 1st1tu1ta la Grande Ma­
lesia, il territorio di Smgapore fu teatro 
delle maggiori opposizioni, sicuramente 
più qualificate delle vaghe resistenze del­
le popolazioni borneane, ma finì per ac­
cettare una situazione che lo discrimi­
nava apertamente. Si poté pensare ad 
un cedimento del governo locale, presie­
duto da Lee Kuan Yew, una delle figure 
più interessanti e inquiete del panorama 
asiatico, ed era invece l'avvio di una 
politica ben studiata. Singapore aveva 
solo 15 deputati nell'A$semblea di Kuala 
Lumpur e rimetteva alle autorità federali 
la più parte delle responsabilità gover­
native, ma Lee, che non puntava più 
sull'autonomia di Singapore bensì sul suo 
completo inserimento nel tessuto malay­
siano, inseguiva un obiettivo più ambi­
zioso, quello, se così si può dire, di e ci­
nesizzare > la Malaysia, che era stata 
escogitata per e malesizzarc > Singapore; 
ti contrasto, espresso nei suoi termini 
etnici, può apparire di poco conto, ma 
riflette un più importante contrasto po­
litico, perché a Singapore gli estremisti, 
raccolti nel Barisan Socialis, godono di 
una forte influenza e perché in genere 
le comunità cinesi residenti all'estero nei 
paesi asiatici sono assai vicine sentimen­
talmente alla madrepatria, avversando di 
conseguenza la politica occidentale, an­
che se, per la loro composizione socio­
logica (i cinesi sono per lo più commer­
ci:inti, appartenenti ai ranghi superiori 
della borghesia locale), doHebbero essere 
meno permeabili delle popolazioni indi­
gene alla suggestione ideologica dcl co­
munismo. 

Invece di chiudersi nel comunalismo, 
Lee Ku:m Yew ha allargato l'orizzonte 
della sua politica alla Federazione e a 
tutta la sua gente, abbracciando fedel­
mente quei propositi multirazziali che 
nelle dichiarazioni del Colonia/ Office e 
di Abdul Rabman erano suonati come 
degli slogans senza valore pratico, delle 
finzioni giuridiche, e aspirando a fare ve­
r:imente della Malaysia un solo Stato, una 
sola nazione e un solo popolo: un po' 
paradossalmente Lec superava Abdul 
Rahman sul suo terreno, costringendolo 
a ritornare ai particolarismi malesi per 
non essere sommerso. Il suo partito, il 
People's Action Party (PAP), ba abban-

donato ogni preconcetta identificazione 
con i cinc)i cd è sceso in concurrcnZ•I 
con l'Alleanza, il partito di Abdul Rah­
man, una 1;oalizionc polietnica in cui però 
le \'arie comunitt1 sono organizzate sepa· 
ratamente, anche sul continente. Il di­
vario fra il Tunku e Lce Kuan Yew 
- che sono stati con il ministro britan· 
nico Duncan Sandys i padrini della Gran­
de Malesia - non poteva non proiettare 
la sua ombra sull'esistenza medesima del­
la .\falaysia: e puntualmente, con l'ag­
gravamento di un dissidio apparentemen­
te senza sbocco, la conclusione è stata 
la parziale disintegrazione della Federa­
zione. Il 9 maggio il PAP promosse la 
costituzione di un vasto raggruppamento, 
la Convenzione per la solidarietà mala­
ysiana, aperto a tutte le comunità, in gra· 
do di fungere da piattaforma <l'opposi­
zione contro l'Alleanza e quindi contro 
la politica conservatrice patrocinata dal 
primo ministro federale; la reazione cli 
Abdul Rahman e dei malesi è stata aspra, 
attribuendo a Lce l'intenzione di sovver­
tire l'ordine su cui si basa lo Stato (e 
che, secondo R:ihman, assegna ai malesi 
un diritto d1 primogenitura). Quanto più 
insisteva per una Malaysia malaysiana (e 
non malese), tanto più Lee veniva defi­
nito e nemico della patria>. 

L'azione di Lee non era contro la Fe­
derazione, ma, se mai, in suo favore. Egli 
non condivideva però la cautela di Abdul 
Rahman nel processo di integrazione fra 
le diverse comunità: mentre il leader 
dell'Alleanza credeva in una collabora· 
zione fra gruppi etnici distinti, Lee desi­
derava arrivare nel più breve tempo pos­
sibile ad una omogeneizzazione fondata 
sulle affinità programmatiche ed ideolo­
giche più che sulle origini razziali. Come 
è evidente, il sottofondo politico di quel­
la scalata non si conciliava con i fini verso 
cui la Grande Malesia era stata predi­
sposta. La discriminazione contro Sin­
gapore, lo stato d'allarme montato per 
la politica di Lee e la progressione cul­
minata nella frattura dell'8 agosto hanno 
provato più eloquentemente di tutte le 
accuse verbali di Sukarno la vera natura 
della Federazione, contrabbandata da 
Londra come un espediente per unire 
Stati poveri e vulnerabili in un insieme 
più vitale: agli inglesi ed ai loro pro­
tetti non premeva t.'tnto la vitalità dello 
Stato quanto un dato orientamento della 
sua politica, impersonato da Abdul Rah­
man e messo in discussione da Lee, non 
già come e separatista > ma come can­
did:ito alla successione di Abdul Rahman 
nella carica di capo del governo federale. 
Ha scritto l'c Economist > con franchezza 
che la scissione non è stata affatto provo­
cata dagli eccessi dei leaders singaporesi, 

L'ASTROLABIO - 1-15 SE'ITEMBRE 



ma dalla loro resistenza alla campagna di 
calunnie ed alle drastiche minacce degli 
estremisti malesi. 

L'atti\·ismo di Lee, che poteva contare 
sulla duplice attrazione del suo program­
ma av:inzato e del lealismo di razza, su­
scitò notevoli perplessità fra i ranghi del­
la compagine dirigente dì Kuala Lum­
pur: convergendo in un certo sen~ con 
la campagna ostile di Sukarno, fu giu­
dicato una minaccia per la Federazione. 
Scoppiarono i primi incidenti razziali, 
che i malesi fomentarono per mantenere 
le distanze dai cinesi. Altre divergenze 
sorsero in materia di rapporti finanziari, 
esitando Singapore a rinunciare al tenore 
di vita consentitole dalla sua relativa 
prosperità per aiutare gli altri membri 
della Federazione. Gli oltranzisti del par­
tito di Abdul Rahman ne approfittarono 
per invocare una politica più dura nei 
confronti del governo di Singapore: poi­
ché però gli attriti non si arrestavano al 
governo, ma coinvolgevano tutta la po­
polazione cinese di quell'irrazionale Sta­
to composito, la repressione poteva por­
tare lontano; la soluzione radicale è stata 
così la più utile. Singapore esce dalla 
Federazione e diventa un problema a sé, 
isolato dalla Malaysia, che ribadi~ce - e 
forse rilancia - la sua politica e mode­
rata >, tanto moderata da averla tenuta 
sempre ai margini della più genuina pro­
blematica del mondo afro-asiatico. Anche 
sul continente però vivono dei cinesi, per 
i quali il predominio dei malesi potrebbe 
diventare egualmente insopportabile. 

La conseguenza più ovvia del riscatto 
di Singapore dall'ipoteca malese riguar­
da la base. Come Aden, anche Singapore, 
la più grande base aerea britannica del­
l'Estremo Oriente, non è riù una posta­
zione sicura per la Gran Bretagna. I diri­
genti di Singapore hanno promcs~ di 
non voler modificare lo statuto della ba­
se, che è fra l'altro una fonte di reddito 
ingente per il piccolo Stato, ma la que­
stione dell'evacuazione si pord da ~la 
con il tempo: il ritiro delle basi militari 
occidentali è considerato ovunque un re­
quisito della liberazione nazionale e Singa­
pore, oggetto della violenta propaganda di 
Sukarno, che adempie in Asia alla stessa 
funzione di rottura (un misto di sospetti 
e di prestigio) asçolta nel mondo arabo da 
Nasser e che ha subordinato una politica 
di buon vicinato con Singapore allo sgom­
bero delle e basi imperialistiche >, non 
può fare eccezione. Non a caso la base ha 
costituito il fulcro di tutte le dichiara­
zioni rilasciate a Singapore, a Kuala Lum­
pur, a Djakarta e a Londra dopo l'indi­
pendenza di Singapore. Acquista pertanto 
una crescente attualità il progetto di fis­
sare in Australia o in Nuova Zelanda le 
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basi d'appoggio britanniche per sostenere 
la politica asiatica delle potenze occi­
dentali. 

Più che da una revisione del trattato 
sulle basi, preannunciata dal ministro de­
gli Esteri Rajatnam nella confcrenza-stam· 
pa del 12 agosto, la politica britannica 
potrà essere colpita da una svolta in senso 
neutralista, capace di spostare in misura 
sensibile il precario equilibrio della re­
gione. Rivelatori potrebbero essere i rap­
porti con l'Indonesia, e poi con la Cina. 
Lo stato d'inimicizia con l'Indonesia co­
stituisce una condizione innaturale per 
gli Stati della penisola malese, per i 
danni economici che ne discendono, e 
Lee non potrà fare a meno di tentare 
di ristabilire un modus vivendi :1miche· 
vole, malgrado l'impegno di non sotto· 
scrivere accordi che possano essere inter­
pretati come un pregiudizio per la poli­
tica della Malaysia. Stante la preponde­
ranza della popolazione di ceppo cinese, 
ancora più delicata si rresent:1 b que­
stione dei rapporti con Pechino. 

Tn Asia, e soprattutto nel sud-est, co­
munque, sono le grandi linee della ten­
sione internazionale a dominare la scena 
politica, ed è alla luce degli sviluppi che 
toccano questo conflitto che la secessione 
di Singapore dalla Malaysia deve essere 
giudicata. L'escalation nel Vietnam è 
pervenuta ad un tale grado (il bombar­
damento delle dighe rappresenta una pas­
so di eccezionale gravità, perché per gli 
asiatici le opere idriche piì1 che la base 
dell'economia sono la fonte stessa della 
vita) da lasciare poco spazio alle trat· 
tative: i contendenti sembrano decisi a 
trarre dalla situazione militare il massi­
mo dei vantaggi per imporsi all 'avversario 
piuttosto che per negoziare una solu­
zione di compromesso. Alla radicalizza 
zione dell'antinomia fra rivoluzione e 
contro-rivoluzione non può restare indif. 
ferente la regione che si estende fra l'In­
docina e l'Indonesia, che comprende ap­
punto la Malaysia e Sinrapore: la Cina 

ha un suo posto di eccellenza, ma le de­
cisioni spettano anzitutto ai governi lo­
cali, combattuti fra l'accettazione della 
dipendenza dagli occidentali - dagli 
aiuti economici ai marines - o un'indi­
pendenza e impegnata > in senso marca­
tamente anti<olonialista. Sono scelte che 
si aprono anche per la Malaysia e per 
Singapore. La Malaysia offriva un equi­
librio che tornava a vantaggio dell'immo­
bilismo, della conservazione e dell'anti­
comunismo, ma non è più certo che la 
stessa combinazione debba sopravvivere, 
nell'isola e sul continente, all'uscita di 
Singapore, che della Federazione era l'ele­
mento più dinamico ma anche compen­
satore. 

Personalmente, Lee Kuan Yew è un 
politico di formazione socialista, che, do­
po un esordio politico turbolento, si è 
trovato spesso in posizione di alleanza 
con il Tunku, contro i filo-comunisti del 
Barisan Socialis, ma è difficile sapere fin 
dove egli si spingerà se vorrà competere 
con la sfida implicita nel crescente suf­
fragio che le popolazioni di Singapore e 
della stessa Malesia prestano ai messaggi 
e rivoluzionari >. Il suo passato, del re· 
sto, non costituisce un termine di rife­
rimento assolutamente probante, perché 
molte d~lle sue mosse erano dettate da ra­
_!,?Ìoni di opoortunità, se non di opportu­
nismo. oer le finalità che si ripromette\•a 
cli soddisfare entro la Federazione: una 
volt1 uscito dalla Malaysia, le prospettive 
di Sin1rarore mutano. e tutta l'imposta­
zione della politica di Lee potrebbe mu­
tare. Lce ha attenuato il suo presunto 
estremismo, ma solo per inserire il cen­
tro economico e industriale di Singapore 
nel suo naturale retroterra malese. Ri­
torn:mclo ad essere il capo di un governo 
singaporeano autonomo. diviso dalla Ma­
lesia. potrebbe riacouistare le punte che 
lo resero infìrlo agli occhi del Colonia/ 
Of fict' e dei nolitici di Kuala Lumpur 
per tanti anni. 

VITTORIO VIMERCATI 
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Lettera dalla Germania 

Verso la grande coalizione? 
/ / C IELO AZZURRO, acqua limpida, traf· 
'-' fico scorrevole, buona salute >: il 
programma elettorale del partito social­
democratico tedesco, in vista della con­
sultazione dcl 19 settembre da cui uscirà 
il quinto Parlamento della Repubblica 
federale, è tutto qui. L'affermazione può 
sembrare paradossale, ma una cosa è 
cena: questi sono stati gli impegni ri­
cordati con più insistenza all'elettore. E 
poiché lo slogan dei partiti al governo è 
e benessere > - cioè promessa di salva­
guardia e aumento dcl benessere econo­
mico già acquisito - i socialdemocratici 
hanno ripiegato sull'altro: e salute nel 
benessere>. 

È innegabile che i problemi della via­
bilità, della sanità pubblica o della pro­
tezione delle città dallo smog siano im­
portanti in uno stato moderno. Ma per 
la loro !<>luzionc chiunque è disposto a 
sottoscrivere. E non appaiono in ogni mo­
do tali - specialmente nella situazione 
della Germania occidentale - da giusti­
ficare la sistematica evasione delle nu­
merose e gravi questioni politiche che 

riguardano il popolo tedesco (e non solo 
il popolo tedesco) effettuata dalla propa 
ganda socialdemocratica. 

Il fatto è che in quest'anno elettorale 
è puntualmente giunto a maturazione il 
processo di disarmo politico-ideologico dcl 
partito socialdemocratico, con il conse­
guente allineamento sulle posizioni del­
la CDU. 

La SPD agisce ormai in base ai reso­
conti degli istituti di demoscopia e alle 
pubbliche relazioni. I sociologi che ten­
gono in mano l'apparato studiano le cur· 
ve di popolarità e tralasciano i temi po­
litici. Scelgono manifesti con fiori e pro­
messe di felici vacanze, piuttosto che 
attizzare scottanti problemi interna7.ÌO· 
nali. L'opinione di Brandt è che il popolo 
non voglia saperne di contrasti di partito. 
Di politica, quindi, meglio parnarnc il 
meno possibile, per non guastare la quie­
te dell'elettore. E, soprattutto, per far 
chiaramente intendere a chi non lo avesse 
ancora capito la pressoché completa iden­
tità di vedute che accomuna la SPD col 

suo grande avversario cristiano-demo­
cratico. 

La SPD, infatti, non ha solo cessato di 
essere un partito socialista. Non lo era 
già più al momento del congresso straor­
dinario di Bad Godesberg nel 1959, che 
codificò nell 'ormai storico programma la 
accettazione dell'economia di mercato, 
l'abbandono della qualifica di partito ope­
raio, il ripudio d'ogni tesi marxista, la 
rinuncia al laicismo. La SPD non è nem­
meno un partito democratico di sinistra, 
un movimento politico genericamente 
progressista. In fondo, anche col pro· 
gramma di Bad Godcsberg, la SPD era 
ancora un partito di riforme pur nel 
quadro dell'ordine sociale stabilito, un 
partito di opposizione. Oggi invece ha 
volontariamente rinunciato allo svolgere 
questo suo ruolo. È divenuto, come di­
cono i suoi leader, un e partito popolare >, 
definizione abbastanza vaga, che vuol dire 
in sostanza aperto a tutte le classi, senza 
nessuna qualifica non solo ideologica ma 
nemmeno politica, che non sia appunto 
patriottismo, ordine e benessere. 

Alla lotta di classe si è venuta sosti­
tuendo la sociologia empirica. E la socio­
logia empirica ha portato la SPD prima 
dentro al sistema, poi al punto di rinun­
ziare a proporsi come alternativa di po­
tere all'interno del sistema stesso. 

La SPD è di proposito, a chiare let­
tere, il doppione della CDU. Brandt pro­
mette: e Niente di diverso, solo fatto 
meglio >. Il mutamento indicato, se ci 
sarà, dovrà essere solo di uomini - più 
fre•chi, più abili, meno logorati: per fare 
la stessa politica. 

Gli osservatori sono ormai tutti d'ac­
cordo, che esista in Germania solo la 
parven7.a di un regime bipartitico - nien· 
te di paragonabile, non diciamo alla Gran 
Bretagna, ma nemmeno agli Stati Uniti. 
Tutti i contrasti sono stati annullati. Tut­
te le differenze soppresse. Fino al punto 
che il c:.1ncelliere in carica lamenta egli 
stesso che il partito di opposizione sia 
venuto meno alla sua funzione. Erhard 
h!'I rledicato larga oarte dei suoi discorsi 
ad accu<are i socialdemocratici di confon­
dere le acque e di debilitare h vita de­
mocratica, evitando una dialettica di ro­
<i7ioni. 

Ed in effetti non si può ne1rnrc che chi 
h:i marciato per accostarsi alle opinioni 
drll'avv,.r<ario è <tata la SPD. e solo h 
<;PO. Un1 marcia possente e piuttosto 
raoid:i. 

TI nuovo corso sociald,,mocratico ebbe 
ini7.io n<"I 1960, al consrres<o di Hannover, 
ouando - rimrsse tllttc le altre 'lllestio­
ni politiche ai lavori di commissione -
l':mcmhlt"a :icclamò l'accettazione del Pat· 
to Atlantico e Jlrandt ottrnne mano l i­
hr ra nella Questione del riarmo. Da allora 

L'ASTROLABIO - 1-15 SETTEMBRE 



ogni ostacolo che potesse impedire il 
ralliément al governo di Bonn è stato 
superato con un ritmo impressionante. Il 
riconoscimento della necessità del riarmo 
e della e difesa del paese> risaliva al 
1958, è vero. Ma ancora nel 1959 il par­
tito era stato impegnato su un piano di 
disimpegno e di distensione per l'Europa 
centrale, come via per la riunificazione. 
La svolta si ebbe, imomma, nel 1960, in 
coincidenza con l'arrivo al vertice del 
partito di Willy Brandt e soprattutto di 
Herbert Wehner, che doveva divenire 
il vero artefice della nuova politica della 
e Gemeinsamkeit >, cioè della comunanza 
di interessi e di compiti. 

Da allora, per cominciare col problema 
dell'unificazione tedesca, ovviamente il più 
acuto di tutti, la SPD ha condiviso quasi 
tutti gli atteggiamenti del governo. Come 
Adenaucr e i suoi successori, avversa il 
Piano Rapacki. Come Aden:mer e i suoi 
successori. ha sempre respjnto tutti i 
memorandum sovietici sulla questione di 
Berlino. Rifiuta naturalmrnte la proposta 
cli tre stati tedeçchi. Nega l'esistenza dd­
b DDR e la riconosce solo come e zon:t 
d'occupazione sovietica >, e il suo leader 
Fritz F.rler l'ha definita spesso e regime 
coloniale> e e penitenziario>. Ha sempre 
smentito quei suoi stessi membri. :iuto­
revoli professori univcrçitari o pastori pr<>­
testanti o sindacalisti, che si battono per 
una politica estera raP;ionevole e attiva 
sulla base del riconmcimento del confine 
all'Odcr-Neisse (ed è di ouesto luglio 
la scissione di responsabilità dalle esor­
tazioni dello scrittore Gunter Grass, che 
pur stava conducendo un giro di confe­
renz..e elettorali per il partito e chr è 
pur nato a Danzica, a rinunciare definiti­
vamente alle reg'Ìoni orientali passate ai 
sovietici e ai polacchi). Recentemente è 
sembrato che anche le rivendicazioni dci 
profu.,.hi dai Sudeti, chC": formano un ag­
gurrrito ~ruppo d'opinione decisamente 
a drstra. trovassero eco negli alti ran~hi 

clrlla SPD. L'azione dl'i l:isciapassare a 

Re rii no, nel quadro drlla e stratel!ia dei 
piccoli passi > nei rigu:trdi cldh Germ:t­
nia orientalr. rest"t una delle mi(!!iori 
ini:>:iative della SPD e di Brandt, che 
~razie ad essa r alla viçita di KeMrdv 
nd gi111Yno 1963, riuçd a tocc:ire il ''e­
tice dl"lla curva di nonolarit~. Eonurl" i 
ç<'cialdemocratici non hanno os:ito wiluo· 
p:tre questo timido :iccrnno di chi1rove1?­
l!enz.1 e cli realiçmo in un vrro pro.,.r:im­
m1 di trattative con h DDR. N"r il ti· 
more di l"SSCrr :iccusati di çcarso patriot­
tiçmo e di dubbia drmocr:tticicl. 

Ecl l"CCO :iltre t:ippr, cl:ttate. drl1:1 « mar­
ci, d':>cco~tamento >. 

Nf'l 1961 i socialdl"mocr:itici condivi­
sl"ro lo çcetticismo e l'ostilit~ di Adrn111rr 
f'('r le trattative ruçm amer:c:ml". Nel frh-
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braio 1962 votarono il prolungamento 
della leva militare da dodici a diciotto me­
si, loro che erano stati addirittura contro 
un esercito di leva, al momento della co­
stituzione della Btmdeswehr. Avevano an 
che guidato la campagna contro il riarmo 
atomico della NATO, ed oggi sono soste­
nitori della multilaterale. Erano contro il 
riarmo, ed oggi condividono ogni inten­
zione di rafforzamento dell'esercito con 
armi convenzionali e moderne. Nel no­
vembre 1962, quando l'affare Spiegel­
Strauss impressionò l'opinione pubblica 
mondiale e sollevò le proteste di molta 
stampa tedesca, il gruppo parlamentare 
socialdemocratico mostrò un'opposizione 
moderata, condotta in guanti bianchi e 
comunque rispettosa dell'autorità. Fu anzi 
in occasione della crisi del gabinetto Ade­
nauer, seguita alla faccenda dello Spiege/, 
che furono presi i primi contatti ad alto 
livello per la formazione di un governo 
di grande coalizione. Jn quell'occasione, 
dicembre 1962, pare che Wehner sia stato 
sul punto di accettare le richieste delJa 
cnu per una riforma elettorale in senso 
uninominale e la non-limitazione di tem­
po per il cancellierato di Adenauer. Si 
arrivò però, nell'ottobre del 1963, a salu­
tare Erhard come e il cancelliere dcl po­
polo> e a vedere nella sua nomina un 
gran passo in avanti per e uno stile po­

litico diverso>. Nell'estate 1964, infine, 

la SPD mostrò chiaramente il suo disin­

teresse per un serio sistema bipartitico 

e volle compiacere al partito di mal!qio­
ranza: rinunziò ad un proprio candid:ito 
per la Presidenza della Repubblica e votò 
immediatamente per la rielezione di 
Lubke. 

Dal 1963 ad OS?gi ha detto sempre di sl 
al complesso di leggi sullo stato d'emer­
srcnza. salvo una resipiscenza finale che 
dovrebbe scomparire nel prossimo autun­
no. In questa come in altre questioni, la 
SPD ha rifiutato quasiasi conceçsione alla 
inquietudine di gruppi di intellettuali che 
pur si sforzano di fiancheS?giarla. Come 
nessuna concessione ha fatto all'azione di 
pumrolo di alcuni srttimanali, anchl" mo! 
to diffusi, come « Stern >. I critici sono 

Critica 

tacciati di stupidi consiglieri che vogliono 
l'opposizione ad ogni costo. La SPD in­
vece non ha attaccato frontalmente il go­
verno nemmeno quando sono scoppiati 
gravi scandali, come quello di Strauss o 
quello dell'industria Fibag. E della CDU 
ha condiviso le incertezze fra De Gaulle 
e l'alleanza atlantica - anche se è più 
scopertamente critica verso la Francia 
e si volge agli USA, per la buona ragione 
che e la loro potenza dà un senso di 
sicurezza all'uomo della strada >. 

Così l'ultimo congresso, tenutosi nel 
novembre scorso a Karlsruhe all'ombra 
di una grande carta della Germania nei 
confini del '37, è stato la sagra dell'an­
nebbiamento delle questioni politiche con­
crete e del lancio definitivo dell'idea dei 
«compiti comuni> da affrontare con un 
governo di Grande Coalizione. All'inse­
gna del motto e nessun esperimento >, 
Wehner ha condotto brillantemente in 
porto le o~razioni per colmare il fossato 
che divideva il suo partito dalla CDU. 
Non disturbando il governo in vista del 
lavoro comune, appianando i contrasti 
con il richiamo alle responsabilità comu­
ni, Wehner ritiene di aver reso finalmente 
la SPD e regimmgfiihig >, in grado di 
governare cioè, e e lr,.oalitionfiihig >, degna 
di una coalizione. 

t irnprob:ibile, se non impossibile, che 
la SPD raggiunga da sola la maggioranza 
assoluta. Gli ultimi sondaggi d'opinione 
vedono i due partiti maggiori oscillare 
fra il 42% e il 45% delle preferenze. 
Molto dipended dal calo, previsto ma 
non nella misura necessaria, dei liberali. 
E da chi avrà il sopravvento nella CDU, 
dove non tutti sono restii - come 
Erhard - al discorso della Grande Coa­
lizione. 

L'obbiettivo dei socialdemocratici è rias­
sunto nella formula « né contro, né senza 
di noi il prossimo governo>. Più in là 
non vanno. 

La SPD si sente già nell'anticamera 
del potere. Non è escluso tuttavia che vi 
rrsti, nell'anticamera, doPo aver percorso 
rer arrivarci una strada tanto ricca di 
~confitte e di cedimenti. 

MARIO CAC'IAGLI 

I 

marxista 
Rivista bimestrale 

diretta da Luigi Longo e Alessandro Natta 



'• ,," 

. · 
t • 

' 

~
~ , \ 

' ' . ' 1. ~ . 
~~ i~·,,\11 

,/ j -

~~ ... . 
I 

\ 

.b.. I - · ~- :,, ... ' 

Vietnam 1965 (disegno di En:o Morano) 

La guerra senza vittoria 

M AI come in queste ultime settimane 
si è avuta la certezza che la guerra 

nel Vietnam non potrà concludersi mili­
tarmente con un vinto e un vincitore, ma 
che si trasformerà sempre più in una 
gara di resistenza, in attesa che tutte le 
parti in causa si convincano della neces· 
siti1 di regolare il conflitto intorno al ta­
volo delle trattative. Che gli americani 
non possano vincere è una verità che ha 
cominciato a farsi strada anche in quegli 
ambienti politici e militari di Washing· 
ton che fino a qualche mese fa sostene­
vano che fosse sufficiente sbarcare nel 
Vietnam altri cinquantamila o centomila 
marines, addestrare reparti speciali per 
la guerra nella jungla, stimolare la com­
battività delle truppe sud-vietnamite per 
sconfiggere i guerriglieri del Vietcong e 
riportare alla normalità pre-bellica tutto 
il paese. A renderla palese è stato so­
prattutto l'andamento delle operazioni mi­
litari nei mesi di luglio e agosto, contrad­
distinte da parte americana da un impe­
gno sempre pit1 ampio di uomini e mezzi 
in azioni che si concludono inevitabil-

30 

mente con risultati estremamente mode­
sti e dcl tutto sproporzionati alle forze 
utilizzate. 

Per dare un'idea di questo divario è 
sufficiente pensare alle numerose azioni 
di rastrellamento aereo e terrestre, lugu­
bremente denominate operazioni e ricerca 
e distruzione>, che l'esercito degli Stati 
Uniti conduce ormai abitualmente in una 
ampia fascia dcl territorio centro-setten­
trionale del Sud Vietnam, la co~iddetta 
e zona B >, nel tentativo di individuare 
e distruggere basi e concentramenti di 
forze dei partigiani. Vengono impiegati 
per queste operazioni i grandi bombar­
dieri strategici e B-52 >, che spianano me­
ticolosamente il tratto di terreno previsto. 
Arrivano poi le truppe paracadutate, che 
rastrellano metro per metro la zona bom­
bardata. I risultati sono laconicamente 
indicati dalle poche informazioni ufficiali 
che la censura ormai permette: due guer­
riglieri catturati, tre o quattro guerri­
glieri uccisi, qualche pezzo d'artiglieria 
dci '1-ietcong distrutto, qualche villaggio, 
con o senza abitanti, cancellato dalla car-

ta gt:0grafica del paese. Vale la pena 
ricordare anche una delle più importanti 
azioni militari terrestri degli ultimi tem­
pi, che i partavocc americani definiscono 
una grande vittoria, ma che si è in realtà 
conclusa in modo notevolmente diverso 
da quanto il comando dei marin.:s aveva 
pn:visto. Una fortunata informazione ave­
va portato a conoscenza dei servizi segre­
ti che alcuni battaglioni del vietcong, 
composti da circa duemila uomini, si 
preparavano ad attaccare la base aereo-na­
vale americana di Chu lai, una dtlle più 
importanti di tutto il Sud-vietnam, e che 
queste forze erano già concentrate nella 
peni~ola di Van Tuong, a 16 chilometri 
dalla base. Viene preparata allora, con 
grande accuratezza, l'operazione e luce 
stellare >, diretta ad accerchiare su tre lati 
i vietcong con un'azione a tenaglia e a 
spingerli inesorabilmente sul quarto lato, 
la spiaggia, dove sarebbero stati accolti 
dalle cannonate degli incrociatori statu­
nitensi. In teoria nessun partigiano sa­
rebbe potuto sfuggire alla tenaglia, ma 
quando i marines arrivarono a mare, ben 
1.400 uomini del Vietcong risultarono as­
senti dal conteggio dei morti e dei pri­
gionieri. Le fonti americane parlarono di 
mille feriti, senza precisare tuttavia come 
avevano fatto a contarli dato che il grosso 
delle forze avversarie sembrava essersi 
volatilizzato. In realtà, è presumibile che 
i guerriglieri abbiano utilizzato ancora 
una volta la fitta rete di cunicoli e galle­
rie che hanno creato in tutto il paese e 
siano riusciti a riemergere alle spalle dei 
marines con tutto il loro assetto di guerra. 

Malgrado l'immenso e antiproduttivo 
sciupio di forze (il bilancio degli Stati 
Uniti è stato aumentato in questi giorni 
di un altro miliardo e settecento milioni 
di dollari per le operazioni nel Vietnam), 
qualcosa gli americani sono riu~iti ad 
OttC'nere: la certezza di non essere but­
tati a mare come nella prima fase delle 
operazioni in Corea e come i francesi 
nello stesso Vietnam oltre dieci :rnni fa. 
Il fronte di liberazione vietnamita può 
infatti rendere un inferno la vita dei mi­
litari statunitensi, ma non può sconfig­
gere in battaglie decisive un esercito mo­
derno, bene addestrato e ricco cli mezzi 
di ogni genere. Da qui la necessità di 
trattative che il governo di Washington 
comincia a volere seriamente, anche die­
tro b spinta sempre più pressante di una 
parte non tra~curabile dell'opinione pub­
hlica americana che si chiede perché i 
gio\'ani debbano andare a morire in un 
paese dove sono malvisti dagli stessi di­
fesi. Assistiamo cos1 a una continua re­
tromarcia deJla politica estera di Wash­
in~ton da posizioni dichiarate di lotta 
ad oltranza alla ricerca di ben disposti 
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me<liatori che ricsc:ino a trovare un ac­
cor<lo sulle conùizioni prcgiudizi:ili al­
l'inizio di trattati\'c <li pace. Pochi mesi 
or sono il Segretario Generale dell'O~'U 
era esplicitamente invitato <lagli St:iti Uni­
ti a non imerirsi con proposte concilia­
tive in un conflitto che gli USA e il 
Vietnam meridionale avrd>bcro risolto 
esclusivamente con le armi. Oggi Wash­
ington sollecita U Thant ad espletare ogni 
tentativo in direzione della pace, impe­
gnandosi in partenza ad agevolare con 
ogni mezzo la sua mediazione. Pochi 
mesi or sono gli US.-\ affermavano ~olen­
nemente che l'unico interlocutore valido 
in e\'entuali negoziati era il go\'erno di 
Hanoi e che non riconoscevano alcuna 
rappresentatività al fronte <li liberazione 
sud-vietnamita. Ora ammettono tranquil­
lamente che il Vietcong ha diritto a se­
dere anch'esso al tavolo delle trattative. 
Pochi mesi or sono, infine, Johnson fin­
geva di ignorare ogni dichiarazione fran­
cese sul problema del Vietnam e proprio 
ieri il Sottosegretario <li Stato americano 
George Bali ha afiermato che gli Stati 
Uniti e apprezzano i tentativi che il Ge­
nerale De Gaulle può fare per contribuire 
alla pace nel md-est asiatico>. 

Quanto agli interlocutori dc-gli Stati 
Uniti, Vietnam del nord, Vietcong e Cina 
(i dirigenti SO\'ictici hanno chiaramente 
detto ad Harriman di essere favorevoli 
alla pace ma di non essere in grado di 
far nulla perché si realizzi), gli unici non 
ancora disposti a negoziare sono i diri­
genti <li Pechino. "'l'on sembra trattarsi 
però di una posizione irremovibile m<1 
piuttosto della volontà di far pagar cara 
una merce che gli Stati Uniti vogliono 
ora a tutti i costi. 11 prezzo potrebbe 
essere l'ingresso della Cina alle Nazioni 
Unite e non sarebbe invero molto esoso 
poiché comporterebbe automatic:imente la 
fine della polemica anti O'\"U dcl governo 
<li Pechino e la soluzione del problema 
vietnamita in un contesto internazionale 
che tutti riconoscerebbero valido. Il go­
verno <li Hanoi e il FL"l sono già di­
sposti a trattare. Lo hanno detto esplici­
tamente all'inviato perçonale del presi­
dente del Ghana e lo hanno confermato 
più volte, aggiungendo addirittura il fat­
to nuovo - che non perde di validità 
per le successive smentite ufficiali - di 
non giudicare più pregiudiziale all'inizio 
dei negoziati il ritiro <li tutte le forze 
americane dal sud Vietnam. 

GIUSEPPE LOTETA 

Si collabora a lastrolabio esclusi­

vamente per invito della direzione. 
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Lettera dall'Inghilterra 

la 
I laburisti 

sterlina e il 
tra 
Vietnam 

DI GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 

M ALGRADO lo strettissimo margine <li 
maggioranza (appena tre voti) con 

cui i laburisti controllano la Camera dei 
Comuni, la Gran Bretagna è lontana dal 
respirare un clima elettorale: per tradi­
zione, le elezioni si tengono nelle sta­
gioni di mezzo, in primavera o in au­
tunno, ed è convinzione generale che il 
1965 non sarà un anno elettorale. Lo stes­
so \Vilson non perde occasione per pro­
clamare, con la solennità di un impegno, 
che nessuna scadenza elettorale è pros­
sima, anche perché il governo deve pri­
ma adempiere ai tratti essenziali del suo 
programma. E' probabile però che le 
elezioni - soprattutto se il partito al 
governo fosse posto in serie difficoltà alla 
Camera o se al contrario dovesse scor­
gere la possibilità di consolidare la pro­
pria maggioranza - si tengano nel 1966. 
Ancora imprevedibile è l'influenza che 
potrebbero avere sulla data delle elezioni 
le recenti, clamorose dimissioni di sir 
Alee Douglas-Home da capo dei conser­
vatori e la sua sostituzione con Edward 
Ifeath. 

La ragione principale del m:incato 
scioglimento della Camera, dato più vol­
te per imminente dall'ottobre 1964, 
quando i laburisti posero fine, con un 
successo di misura, al lungo predomi­
nio dei conservatori, va ricercata nella 
scarsa convenienza, tacita e dichiarata, 
per tutti i partiti di una consultazione 
elettorale a breve termine. Il Partito la­
burista, malgrado lo sfoggio di sicurez­
za di Wilson, è uscito piuttosto logorato 
dai primi mesi di governo, subendo le 
conseguenze di una situazione economi­
ca pesante e perdendo, per effetto di una 
serie di cedimenti ideologici, il caldo so­
stegno delle organizzazioni più combat­
ti ve della sinistra. I conservatori, che 
hanno cambiato da poco il loro leader, 
erano decisi ad evitare una nuova con­
sultazione sotto la direzione di Douglas­
Home, che come capo dell'opposizione 
ha messo in luce con ancora maggiore 
evidenza i limiti della sua discussa perso­
nalità di uomo politico. Resterebbe da 
considerare il ruolo del Partito liberale, 
che, specie nelle legislature in cui laburi-

sti e conservatori sono in equilibrio, svol­
ge una funzione determinante, incrinan­
do quello che sommariamente si defini­
sce un sistema bipartitico: ma i liberali 
sono i più interessati, anzitutto per ragio­
ni di bilancio, a scongiurare uno sciogli­
mento anticipato dci Comuni, e lo han­
no dimostrato votando per il governo 
nei momenti in cui la maggioranza po­
teva essere in pericolo. 

Il test più scomodo per il governo è 
certamente rappresentato dalla crisi eco­
nomica, che si manifesta nel pauroso de­
ficit della bilancia dei pagamenti, nel 
processo inflazionistico in atto, nella vul­
nerabilità della sterlina, nella diminu­
zione degli investimenti, nel calo della 
produzione industriale, nella minaccia 
della disoccupazione su vasta scala. Le 
misure restrittive annunciate il 27 luglio 
dal cancelliere de;Jo Scacchiere Callaghan, 
mentre hanno suscitato le ovvie riserve 
dci conservatori, che ne hanno tratto lo 
spunto per depositare una mozione di 
censura contro il governo, hanno rap­
presentato l'ultima delusione per chi, nel 
Partito laburista, credeva ancora nella 
parola e socialista> di Wilson: i prov­
vedimenti si iscrivono in un'interpreta­
zione classica degli interventi governa­
tivi e rimandano di fatto le riforme del 
sistema sociale che erano previste nel ma­
nifesto elettorale. Il contenuto delle re­
strizioni, che colpiscono anzitutto le spe­
se pubbliche, e quindi l'atteso aumento 
degli investimenti sociali, è tale da ac­
crescere per il governo la marea della 
impopolarità. Si sta ripetendo così, con 
una singolare analogia, che non è solo 
una coincidenza, il fenomeno - già 
esperimentato in Italia dal centro-sinistra 
- della progressiva erosione di una for­
mula che era stata auspicata come una 
svolta non di dettaglio rispetto all'immo­
bilismo del centrismo. 

Nonostante il suo carattere esasperato, 
esano nella sua diagnosi è il grido d'al­
larme del deputato laburista Warbey, 
che il 30 luglio ha ingiunto a Wilson d i 
dimettersi prima d'aver defini tivamente 
rovinato le capacità d'attrazione sull'elet­
torato cli un partito che aveva promesso 
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un reddito equo ed una casa per tutti 
oltre ad un'impegnata politica di pace e 
che s'è trovato a difendere all'interno una 
linea deflazionista e all'esterno J'c aggres­
sione> americana od sud-est asiatico. Gli 
errori e le debolezze dcl governo Wilson, 
infatti, combattuto fra la e forza delle 
cose > e gli ideali di un partito socialista, 
non si elidono fra di loro ma tendono a 
sommarsi. E se un atteggiamento più 
risoluto contro la politica americana nel 
Vietnam e i tremendi pericoli dcli' esca· 
lation potrebbe incontrare un facile fa. 
vore, anche per motivi diversi, in un 
largo settore della popolazione, la politi· 
ca e dura > in materia economica rischia 
di meritare al governo più ostilità che 
simpatie. Nè particolarmente popolare è 
la nazionalizzazione dell'industria del­
l'acciaio che Wilson sembra intenzionato 
a portare in porto a parziale soddisfazio­
ne della sinistra, che tanti sacrifici ha 
dovuto sopportare, rispetto al problema 
del Vietnam ed altrove; l'idea della na· 
zionalizzazione, francamente osteggiata 
dalla maggior parte della stampa, sareb­
be approvata, per esplicita ammissione 
dei laburisti, solo dal 35-40 per cento del­
la popol:izione. La legge dovrebbe co­
munque essere presentata alla riapertura 
del Parlamento: si prevede una battaglia 
serrata, perché, scontata l'opposizione dei 
liberali, il cui progressismo non si con­
fonde mai con misure di tipo socialista 
o statalista, potrebbero verificarsi delle 
defezioni nelle due frange estreme del 
partito di maggioranza. 

In queste condizioni, non sorprende la 
insistenza con cui Wilson cerca dei di­
versivi, dei e break.-outs >, per miglior:tre 
la sua situazione. Gli e:rploits a proposi­
to del Vietnam, tutti infruttuosi, o il pia· 
no contro la disseminazione delle armi 
nucleari presentato a Ginevra dal mi­
nistro per il Disarmo vogliono essere in 
effetti dei tentativi per un rilancio psi­
cologico che la perdurante crisi finanzia 
ria rende urgente. E' dubbia però l'effica­
cia di simili iniziative, perché per l'opi· 
nionc pubblica britannica vi sono molto 
più pressanti argomenti quali il costante 
rialzo del costo della vita o l'apparente in­
capacità del governo di comporre le nu­
merose controversie sindacali che agita­
no il paese o il problema dei rapporti 
con gli immigrati di colore. Non è diffi. 
cile provare che la recessione economica 
è la diretta conseguenza della politica dei 
conservatori, irragionevolmente fiduciosi 
nelle capacità d'automatico assestamento 
del sistema, ma è immediata, da parte 
degli elettori meno attenti alle regole 
dell'economia e ai profondi mutamenti 
intervenuti nel resto del mondo, la ten­
tazione di attribuire al governo in carica 
tutti i mali. Nè, sul piano delle riforme, 

l'azione del governo risulta ahbastanza 
incisiva da convincere almeno della coe­
renza con cui \Vilson cerca di tradurre 
in pratica il suo ambizioso piano di dare 
finalmente al mondo occidentale un e so­
cialismo degli anni sessanta >, in regola 
con il progresso tecnico senza deviare ec­
cessivamente dai testi classici. 

I laburisti erano stati giudicati una­
nimemente i più adatti, nel 1963-'64, a 
risolvere i gravi problemi posti alla Gran 
Bretagna dalle prospettive della e moder­
nizzazione>. La parola, di uso frequente 
in Inghilterra in tutti gli ambienti più 
influenti, una parola d'ordine ed insie­
me un'ombra per l'affluente society, può 
apparire di poco conto, ma sottintende 
un imponente sforzo di trasformazione 
che investe tutte le strutture della so­
cietà nel suo aspetto produttivo e di­
stributivo. Il e Guardian > ha parlato di 
e cronici problemi di una società sta­
gnante e di una struttura industriale e 
sociale superata>. Sparite le prerogative 
dell'impero, la Gran Bretagna si trova a 
dover fare i conti con un'economia in­
v:cchiata, non concorrenziale, incapace 
d1 competere con i giganteschi trusts 
a~ericani in quei rami - aerei, mac­
chine contabili, apparecchiature elettroni­
che, stazioni nucleari - che stanno di­
ventando in tutto il mondo l'ultimo cam­
po di specializzazione dei paesi ad alto 
potenziale industriale. Quando Frank 
Cousins, il brillante esponente della 
sinistra in cui Wilson confidava so­
~r~ttutto per dare mordente alla sua po­
litica e nuova>, ha lasciato capire di vo­
lersi dimettere dall'incarico di ministro 
del.la Tecnologia, un dicastero che per 
\V1lson aveva il sapore di un impegno 
davanti all'avvenire, e che è scaduto a 
e cenerentola > del gabinetto, il cTimen 
ha commentato il declino con un edito­
riale spietato, che registrava s1:nza mezzi 
termini il fallimento dcl governo a e gui­
dare e stimolare uno sforzo nazionale 
nei campi della tecnologia avanzata e nei 
nuovi processi >. 

Rimandata la nazionalizzazione del­
l'acciaio (peraltro controversa) e spento 
l'impulso autenticamente innov:itore esi­
bito ai tempi dell'opposizione, Wilson 
può vantare al suo attivo soltanto una 
seria amministrazione. Poco per un go­
verno socialista e poco qualificante, giac­
ché molti potrebbero domandarsi se, per 
una buona amministrazione, assorbiti gli 
echi degli scandali e delle deficienze del 
passato, i conservatori non diano mag­
gior affidamento. Tanto più dopo che un 
giovane dalle idee radicali, un uomo vi­
cino al common man frustrato d:tllc pre­
senti contrarietà, ha assunto la leadership 
del vecchio e glorioso partito tory. 

Le inadempienze 
della politica estera 

Il governo oricannico non riesce a na· 
scondere il senso di colpa che gli deriva 
dalla solidarietà dichiarata con la politica 
degli Stati Uniti nel Vietnam. Si tratta 
di una pregiudiziale che condiziona tutta 
la sul politica estera e che limita note· 
rnlmente la sua libertà d'azione. Né il 
tentativo di mediazione per mezzo del 
Commonwealth né la missione di Davies 
ad Hanoi hanno infatti modificato il 
sostanziale conformismo pro-americano di 
\Vilson: né, d'altra parte, le avances di­
stensive compiute nei confronti di Mosca, 
soprattutto con il progetto di un trat· 
tato contro l:t proliferazione delle armi 
nucleari, sono bastate a dare alla politica 
estera di Londra un contenuto coerente 
con l'impegno pacifista e anti-imperialista 
che dovrebbe essere proprio di un par· 
tito socialista e che i laburisti avevano 
esplicitamente rivendicato nella loro bat· 
taglia elettorale. I cedimenti ideologici 
della compagine di Wilson tendono anzi 
dd estendersi ad altri settori, a quello 
della difesa e a quello delle relazioni con 
i nazionalisti dei residui territori di­
pendenti. 

Quando il Partito laburista era all'oppo· 
sizione, Wilson ebbe a definire la guerra 
nel Vietnam una guerra civile, una guer­
ra di liberazione nazionale, nella quale 
doveva essere esclusa ogni interferenza 
straniera. A parte ogni altra considera­
zione sui fini del massiccio intervento 
delle forze armate americane e sui mezzi 
impiegati dall'amministrazione del pre­
sidente Johnson, il governo britannico 
fatica perciò a giustificare la trasforma­
zione della guerra in una vera e propria 
e guerra americana >. Si aggiunga che 
l'opinione pubblica è sensibile ai rischi 
dell'escalation, che la sinistra laburista 
e tutti i movimenti culturali sono risolu­
tamente contrari al e neo-imperialismo 
americano >, che i membri di colore del 
Commonwealth hanno più volte con· 
dannato la politica e aggressiva > della 
Casa Bianca e del Pentagono e si com­
prenderanno le ragioni di un imbarazzo 
che è il frutto di una contraddizione in­
sanabile: come dissociare le proprie re· 
sponsabilità dalla guerra di sterminio 
degli Stati Uniti senza compromettere la 
special relationship con Washington che 
resta il centro della politica estera della 
Gran Bretagna? Come conciliare una po­
litica di aperture verso le esigenze nazio­
naliste, con quanto di naturalmente anti· 
occidentale esse hanno in sé, con gli im­
perativi della politica di potenza e della 
guerra fredda? 

Molti hanno creduto di spiegare la 
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rem1ss1va accett.1zione da parte di \Vil­
son e dei suoi collrghi di gabinetto della 
politica statunitense in Asia e in Ame­
rica latina con la recessione economica 
e con l'aiuto che gli Stati Uniti assicu­
rerebbero alla sterlina: è probJbile che 
giuochino anche fattori finanziari, ma da 
soli non esauriscono la genesi di un così 
umiliante tradimento degli ideali di un 
partito. La veritJ è più semplice e, se si 
vuole, più totale. La Gran Bretagna non 
può scegliere che fra l'atlantismo e un 
pitl o meno velato neutralismo e se sce­
glie l'atlantismo non può esimersi dal 
seguire la politica degli Stati Uniti, che 
dell'atlantismo - inteso come alleanza 
militare e come way of lif e - sono la 
nazione leader per eccellenza e la poten­
za assoluta nel momento della garanzia 
e della protezione. La conclusione di­
venta ancora più stringente se, come è 
il caso della Gran Bretagna, conservatrice 
o laburista, si vuole stabilire una corren­
te di intima cooperazione con gli Stati 
Uniti. Il presidente Johnson in verità 
non sembra praticare la politica di con­
sultazione con gli alleati che fu di Eisen­
hower e, in misura più attenuata, di 
Kennedy, ma Wilson conta di essere al­
meno il primo capo di governo occiden­
tale ad essere informato delle decisioni 
prese alla Casa Bianca, riservandosi una 
sua influenza collaterale in certe mate­
rie - come il disarmo - in cui per 
tradizione è riconosciuta alla Gran Bre­
tagna una specie di competenza specifica. 

Per rendersi conto dell'origine ultima 
della collusione di Londra con i bom­
bardamenti americani nel Vietnam, è 
sufficiente leggere le dichiarazioni dei 
conservatori e dei laburisti in occasione 
della missione Davies, il ministro britan­
nico - noto per le sue simpatie neutra­
liste e per il suo coraggioso passato di 
anti-impcrialista - inviato ad I Ianoi in 
un disperato tentativo per salvare la più 
ufficiale e ortodossa e operazione di pa­
ce> dei paesi del Commonwealth. La 
opposizione non ha quasi accennato al 
e pericolo comunista > e non ha gridato 
all'appeasement, insistendo sulla necessità 
di non alienarsi la fiducia degli Stati 
Uniti, mentre \Vilson ha assicurato la 
Camera che il governo americano, pre­
ventivamente avvertito, aveva dato il suo 
benestare al viaggio di Davies. In queste 
condizioni, accertata l'inamovibilità del 
presupposto, non è probabile che il go­
verno britannico, malgrado le risentite 
proteste della sinistra e le manifestazioni 
di piazza contro i bombardamenti nel 
Vietnam del nord, possa cambiare tanto 
presto politica: al più, tenuto conto delle 
responsabilità della Gran Bretagna nella 
sua qualità di co-presidente unitamente 
all'URSS della conferenza di Ginevra, 
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potd moltiplicare, ma nella direzione gra­
dita a Washington, le iniziative per aprire 
dei negoziati per una soluzion,. pacifica 
del conflitto. 

Nel Vietnam, però, non è in gioco solo 
il diritto d'aut0-determinazione dei po­
poli: è in pericolo la pace mondiale. La 
escalation ha ormai percorso quasi tutti 
i gradini che separano la guerra da 
una guerra dichiarata fra Stati Uniti e 
Vietnam del nord, al di sopra dei guer­
riglieri del Fronte nazionale di libera­
zione e dello stesso governo di Saigon, 
con la prospettiva di coinvolgere nelle 
ostilità l'URSS e la Cina. «La guerra >, 
ha detto Wilson ai Comuni, e sta avve­
lenando tutte le relazioni internazionali, 
arrestando le speranze di progresso verso 
la coesistenza pacifica su cui le nazioni 
orientali e occidentali fondano egualmen­
te le loro speranze, e, se continuerà, può 
portare ad un inasprimento dci rapporti 
che potrebbe durare per anni >. Sotto 
questo profilo, il governo britannico è 
sincero e i suoi sforzi costanti: è chiaro 
che una trattativa, qualunque ne sia 
l'esito, contribuirebbe a trarre Wilson dal­
la sua incomoda posizione di partner e 
allontanerebbe i pericoli di un'espansione 
della guerra; nelle proposte di Wilson 
manca però, per l'acritica adesione alle 
tesi americane, l'esatta percezione della 
natura del conflitto, che non è una con­
troversia interstatale, ma che, se si astrae 
dai mai espressi desideri della Cina in 
quanto grande potenza asiatica, è una 
guerra di liberazione contro il sistema 
dell'imperialismo e i suoi complici locali. 

Travisati volutamente o per la sug­
gestione dell'impostazione datane da 
Johnson i termini della guerra vietna­
mita, quasi inevitabilmente il governo 
britannico sta per suo conto imitando, 
negli scacchieri di propria giurisdizione, 
la politica di «contenimento >: nella Ma­
laysia, a Aden, nella penisola arabica, 
nella Guiana, nei Protettorati sudafricani, 
la Gran Bretagna non esita aJ identi­
ficare le sorti della propria e presenza > 
o della propria futura influenza con le 
forze politiche più retrive, destinate ad 
un confronto, più o meno lontano m:i 
non ovviabile, con i rappresentanti auten­
tici del nazionalismo, che non sono ne­
cessariamente, specialmente in questa fase, 
comunisti. Mentre in Malaysia continua 
il braccio di ferro fra l'Indonesia e il go­
verno locale, con sporadici scontri mili­
tari, preoccupanti sintomi di crisi de­
nuncia la situazione di Aden. Il governo 
britannico, dopo aver preso in conside­
razione la possibilità di sospenciere la 
Costituzione, ha affidato al ministro 
Greenwood il difficile compito di tro­
vare una soluzione all'intricata questione: 
l'obiettivo della politica di Londra è il 

controllo - attraverso gli screditati rulers 
tradizionali che il Colonial Office tiene 
forzatamente al potere negli sceiccati del­
la Federazione, uno Stato artificioso crea­
to per neutralizzare il potenziale rivo­
luzionario di Aden - di una regione che 
fornisce al paese la maggior parte delle 
sue scorte di petrolio; potrebbe essere 
abbandonata, invece, per ragioni di bi­
lancio, la base militare di Aden, l'altro 
oggetto di contestazione fra nazionalismo 
e colonialismo nell'area. 

Analoghe riserve mentali (nella Guia­
na si vorrebbe prevenire l'ascesa al potere 
di un altro Castro, nel Basutoland o nel 
Bechuanaland si vorrebbe impedire la 
creazione di Stati neri veramente indi­
pendenti nel cuore dell'Africa dominata 
dai coloni bianchi, ecc.) inquinano, in 
tutto il mondo coloniale, la politica di 
un governo che s'era presentato ai popoli 
dei paesi ne0-indipendenti o dei residui 
possedimenti come il depositario di una 
linea e nuova>. La decolonizzazione se­
gna il passo e i nazionalisti sono sul 
punto di abbracciare senza altri ritardi 
la violenza. li presunto rinnovamento 
infatti non si è prodotto ed è impossibile 
trovare nella politica di Anthony Green­
wood, il ministro delle Colonie laburista 
una vera differenza rispetto ai suoi pre: 
decessori conservatori, specialmente rispet­
to a Iain .Macleod, che sta ancora scon­
tando i frutti del suo franco liberalismo 
con l'ostilità di tutti i settori moderati 
del suo partito. 

Nel mondo arabo, dove più necessaria 
sarebbe un'idea nuova in grado di ri­

stabilire una proficua convivenza con gli 
esponenti del nazionalismo, nasseriano o 
non, le speranze suscitate da Wilson si 
sono già bruciate e le relazioni con la 
RAU sono tese, drammatizzate dall'inter­
minabile guerra fra repubblicani e mo­
narchici nello Yemen: è in corso, di­
scretamente, un'operazione diplomatica 
per trovare un modus vivendi con il go­
verno che, malgrado i recenti insuccessi, 
continua ad avere un indubbio prestigio 
nella regione e che, come notava l' e Ob­
scrver > di recente, è la forza che cresce 
a confronto del declino dell'influenza 
britannica, ma è improbabile che esso pos­
sa radicarsi finché il futuro di Aden sarà 
tormentato dalle attuali controversie e 
finché durerà la guerra nello Yemen, in 
cui la Gran Bretagna, come nella Fe­
derazione dell'Arabia meridionale, difen­
de una classe dirigente storicamente su­
perata. Densa di pericoli è giudicata an­
che l'evoluzione della Libia, sede di altre 
basi militari britanniche. La conclusione 
di questo fallimento riporta all'opzione 
di fondo che ogni governo occidentale 
è chiamato a compiere. Le categorie della 
guerra fredda, la paura per il radicali-



smo e gli interessi da grande potenza 
(hasi e petrolio) non sono compatibili 
con gli ideali che si leggono nel mani­
festo di un partito che non ha comple­
tamente rinunciato all'internazionalismo 
ed all'anti·imperialismo. 

Fra tutti, angoscioso sta diventando il 
caso della Rhodesia. Il governo britan­
nico è riuscito ad evitare finora la te­
muta dichiarazione unilaterale <l'indipen­
denza da parte del governo d1 Salisbury, 
ma non ha saputo sottrarsi, nelle pro­
spettive meno immediate, alla passiva ac­
quiescenza che i laburisti rimproverarono 
dai banchi dell'opposizione a Macmillan 
e a Home. Il 20 luglio si è recato in 
Rhodesia il sotto-segretario per le Rela­
zioni con il Commonwealth Hughes per 
un'estrema pressione sul Rhodesian Front, 
il partito bianco al potere a Salisbury: 
pare che Hughes abbia ottenuto dai di­
rigenti locali la promessa di partecipare 
in autunno ad una conferenza costitu­
zionale sul futuro della colonia. E' igno­
to il contenuto dell'eventuale accordo. 

Dalle proteste levatesi a Salisbury negli 
ambienti oltranzisti per un preteso ce­
dimento di Smith si potrebbe dedurre 
che il governo rhodesiano sia rassegnato 
ad allinearsi su una politica più liberale 
verso la maggioranza africana, ma le al­
ternative sono per la Rhodesia troppo 
schematiche per ammettere dei compro­
messi.E' chiaro infatti che l'indipendenza 
con un governo formato da soli bianchi 
e con un parlamento dominato dalla mi­
noranza dei settlers non potrà tradursi 
che in una progressiva applicazione di 
un sistema di segregazione, sul modello 
di quello in vigore nel vicino Sud Africa. 
Se Hughes e Smith hanno raggiunto una 
intesa, dunque, questa non può andare 
al di là di una tacita «cortina di fumo> 
per prorogare la situazione preesistente. 
li « Guardian >, ricordato che il governo 
britannico tratta anche a nome di 4 mi­
lioni di negri e che non può sottroscri­
verc rinunce che i negri se potessero 
trattare non accetterebbero, ha scritto: 
« Il Rhodesian Front è impegnato a man­
tenere la prevalenza bianca. Il governo 
britannico è impegnato a far prevalere 
la maggioranza. Il solo possibile compro­
messo è apparente, non reale: esso do­
\'rebbe prevedere l'indipendenza sotto la 
prevalenza bianca con delle clausole di 
salvaguardia tali da far apparire come 
inevitabile alla fine il prevalere della mag­
gioranza. Ma questo non sarebbe un com­
promesso reale perché non ci si può 
fidare che le salvaguardie di carta du­
rino>. 

La politica incerta in Rhodesia ha pur­
troppo un equivalente nella politica verso 
il Sud Africa. E' difficile per Wilson 
smentire l'impressione di una generica 
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compiacenza per il razzismo di Vcrwocrd. 
La Gran Bretagna ha avviato all'indi­
pendenza i tre Protettori dell'High Com­
mission, ma manovrando le Costituzioni 
e le elezioni in modo da portare al potere 
gli esponenti delle dinastie tribali, alleati 
naturali della politica di apartheid. La 
Gran Bretagna non ha aderito alle istan­
ze della larghissima maggioranza degli 
Stati membri delle Nazioni Unite per 
un embargo contro il Sud Africa e ha 
addirittura continuato a vendere al go­
verno di Pretoria armi e aerei. Molti si 
chiedono in Inghilterra quale atteggia· 
mento dovrà seguire il governo hritan­
nico nell'ipotesi, subordinata solo ad una 
effettiva organizzazione dei militanti afri­
cani, di un'esplosione di violenza nel 
Sud Africa: potrebbe essere la guerra 
che deciderà l'avvenire dell'intero conti­
nente nero. Ancora prima, il governo di 
Londra dovrà dimostrare le proprie reali 
intenzioni nel caso di un verdetto della 
Corte internazionale dell'Aja contro il 
Sud Africa sull'affare della giurisdizione 
sull'Africa del sud-ovest, verdetto che po­
trebbe offrire un valido spunto - a con­
dizione che gli occidentali siano d'ac­
cordo con gli afro-asiatici - per un 
intervento, anche militare, dell'ONU nel­
la regione. 

L'elenco delle inadempienze compren· 
de anche la politica difensiva: la man­
cata rinuncia al deterrente indipendente 
è anzi il capitolo più clamoroso della 
loro storia. Sono note le argomentazioni 
con cui il governo Wilson ha cercato di 
giustificare la revisione del proprio pro­
gramma in quello che era il suo punto 
più originale e promettente per un pro­
fondo rinnovamento della politica occi­
dentale. Le conseguenze sono state gravi, 
accelerando di fatto il riarmo e favorendo 
la disseminazione. Come prima conse­
guenza, infatti, la politica di de Gaulle 
è uscita convalidata e legittimata, perché 
l'c autonomia> britannica nel campo nu· 
cleare ha dato al presidente francese del· 
le buone ragioni per proseguire nei suoi 
piani per una force de frappe indipen­
dente. Anche l'economia ne ha suhìto gli 
effetti, se è vero che il peso del bilancio 
della difesa ha costretto il governo a 
sacrificare le spese sociali. 

Per non venir meno completamente ad 
un ideale che era stato al centro del 
pensiero politico del partito di Bevan 
e dello stesso Wilson, del partito della 
Campagna per il disarmo nucleare, il 
governo ha prima frenato la realizzazio­
ne delle velleità nucleari della Germania 
di Bonn boicottando la MLF e ha poi 
presentato al tavolo della conferenza del 
Comitato dei 18 di Ginevra uno schema 
di accordo contro la disseminazione del­
le armi nucleari. Il trattato viene incon-

rro ad una delle pregiudiziali sovietiche, 
nominando espressamente, nel divieto di 
tra~fcrirc il controllo delle armi nucleari, 
glt Stati e i « gruppi di Stati >. Il trat­
tato, però, ammessa ovviamente la sua 
stipulazione, è di dubbia efficacia perché 
include una clausola di salvaguardia che 
consente agli Stati firmatari di rinne­
garlo in caso di interessi superiori, di­
screzionali. 

Jn quanto potenza nucleare, la Gran 
Bretagna si trova, nei confronti del pro­
posto trattato, in una posizione ambigua, 
tanto più dopo aver lasciato credere ad 
un abbandono del proprio deterrente. In 
realtà, per poter ragionevolmente sperare 
che le potenze non nucleari si impegnino 
con serietà a non « proliferare >, è ne­
cessario che le grandi potenze arrestino 
contemporaneamente la corsa al riarmo 
e ne capovolgano la spirale. Stati Uniti 
e Gran Bretagna, se sono interessati alla 
non disseminazione, hanno un mezzo per 
dimostrarlo, rimuovendo le armi nucleari 
da zone che non sarebbero di per sé 
:i·omiche: anche le basi all'estero sono 
infatti una forma indiretta di prolif<"ra­
iione Risoluto dovrebbe essere inoltre 
:'impegno contro la partecipazione della 
Germania o di altre nazioni europee alla 
forza nucleare degli Stati Uniti in una 
versione multilaterale o atlantica. Di tali 
S\'iluppi non vi è traccia nelle proposte 
portare a Ginevra da Lord Chalfont. mi­
nistro per il Disarmo. E' facile prevedere 
che le nazioni per le quali esse sono state 
escogitate sfuggiranno comunque alle loro 
disposizioni restrittive. 

li governo di Wilson annovera, oltre 
ad un ministro per il Disarmo, un mi­
nistro per le Nazioni Unite ed un mi­
nistro per l'Assistenza ai paesi in via di 
sviluppo. Queste nomine testimoniano 
della sensibilità dei laburisti per una po­
litica estera all'altezza dei problemi dei 
nostri giorni. Mancano però i risultati 
di un'interpretazione - che risale agli 
anni passati all'opposizione - che non 
può non essere condivisa. Manca proba­
bilmente la volontà politica di rompere 
con una tradizione immobilistica - nel­
la difesa, nella politica coloniale, nella 
ripetuta solidarietà con gli Stati Uniti -
e di inaugurare, a prezzo di conseguenze 
dirompenti, una politica nuova. La Gran 
Bretagna ha persino perduto la preroga· 
tiva del terzo grande, spesso in funzione 
di mediazione fra i colossi, fra Stati Uniti 
e URSS ed eventualmente fra Stati Uniti 
e Cina: una funzione tanto più indispen· 
sabile in una fase storica in cui gli Stati 
Uniti hanno ripreso il gusto della forza 
come strumento essenziale della loro po­
litica anti·comunista 

GIAMPAOLO CALCHI NOVATI 
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Libri 
Ritorno al corporativismo? 

Lo Stato e il cittadino 

(Clab Jean Moal io) 
Comunità, pp. 340, L. 2500 

I L Rl!>\OLTO avverte: < Il Club J eun Mou· 
lin è una associazione che sin dnl mag· 

gio 1958 raggruppa in F~ancia rirc~ 350 
membri di indir!zzo tutti demo1'rot1ro e 
progre.:i,ta, 'relti f~a i _Pm .not! 't.udiooi, 
giornali.ti, pr?fes.on .n~1ve~s~tan,. "nd~~a­
listi ingegneri e tecmc1, dmgent1 dcli m· 
dus;ria t• funzionari della ammini,trazione 
pubblira. Sropo del Club è di dibattere ... 
i •randi temi del momento.- p er arrivare 
a ':.na formulazione rhiara dei problemi e 
per avviurne, sul piano teoriro, Il' po"ibili 
;,oluzioni. Frutto di qneoti dibattiti. .. ~ono 
ulcuDi dei libri più intt'fcssanti e 'ivi, mci­
ii in Franda in que•ti ultimi tempi, tutti 
rii:oro•amtnle anonimi, ma redatti... da •IU· 
diosi tra i più Lrillanti e acuti ... ~La la· 
10 e il Ciuadino., è uno di que,1i libri >. 

Apprezzabile il metodo dei jeammouli· 
niani. Ammirevole il roraggio ron l'Ui, in 
queoto libro, rimettono in dhru--iorw tultu 
la Franria. toria anti ra e ret·ente, ron 
.pregiudiratnza tipirumente fran1·e-<.>, ven: 
gono aff1•rr111c di prllo e guardillt' negli 
orchi. 

Tulla\ ia, -e i fram·e•i di-cutono ron spre· 
giudiratt•z1a, -arà hl·ne rhe il lettore I in 
que,10 1-.1•0, italiano) rerrhi di guardare 
in profondità almeno c1nelli che •ono i 
problemi p:enerali. Cioè: re•ioterc all'in· 
('anto de lla •pregiudi1·111ezza per non la· 
, 1·iaroi ,fugF:ire quelle l'he -ono le l'an>e 
ehe dànno luogo a certi fenomeni politici, 
economifi e ,ociali. li ri-rhio è •empu lo 
;,tesso, vi,10 che la cri~i di tran,izione ~en­
tro cui e-i muoviamo, e •otto la preo'lone 
della c1ualt> F:li istituii diventano anfibi, ha 
abolito per.ino gli e••enziali rifnimenti 
ideologici rhe servivano da anali-i classi· 
ficatcri:i. Cioé: lo -pirilo demol'ratiro può 
.rivolare in quel qualunquismo di pessima 
fauaru l'lw sotto ; olio nasconde ritorni a 
formule non solo ouperate ma tri'1emente 
perimentote. Nel ca-o di QllC•lO libro. si 

ha l'impre.-ione che ,·enga propo•la una 
ripreoa corporativi-ti ra. Illuminata e . ma· 
I iziata dal 1nocesso radicalizzante della e se­
conda rivoluz ione industriale > : ma eppun· 
to per qae,10 più pericolo-a. Siamo alle 
-otite: incapaci di andare avanti e non sa· 
pendo rhe pesci pigliare, animati da fe roce 
tìdei:.mo anticomunistu, torniamo indietro 
malgrado i misfatti •1>aventosi rhe sono ac· 
<·unrnluti •ul no-tro pa"uto. 

I punti di conflillo foraliuati dai jean· 
mouliniani •ono due: da un lato, < l'acce· 
lerata uniformaziont• dei modi di vita, di 
c1ualunque categoria .ociale si parli (quasi 
tutti van110 in vacanza, 11: li opparlamenli ten· 
dono ad a .. amere dimensioni medie, i mo­
bili e le leuare >i ra"omigliano empre più 
nella maggior parte dei nuclei familiari, 
,i vedono 11:li oles.i film,, si guarda lo ste•· 
so pro11:ramma televisivo, ecc.); dall'altro 
lato, e la 'ocietà - i riuadini - è divenuta 
pa.,hu >. In m ezzo c'è lo Stato. Q.,erviamo 
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che questa po•izione intermedia dello ·1a. 
to ri sembra alquanto discutibile. Ma upri· 
re un discorso, qui non è la sede oppor­
tuna. Accettiamo lo schema dei jeanmouli· 
niani per comodità. Quindi, domandiamori: 
è lo stes•o lato di settanta o cinquanta o 
trenta anni fa? La rispo-.ta dei jeanmoli· 
niali è: no. Questo Stato di cui parliamo 
non è più un e amministratore>, il < LulOr<' 
dello sicureuo dei cittadini >. Oggi è un· 
rhe e il primo imprenditore del paese e il 
più ,;rande ron;;umatore ... rontrolla la \ila 
eronomiea, sceglie .gli inv('•Limenti, fi"a 
il livello dei salari, assicu~o i cittadini ron· 
lro l'ignoranza, le malauic, la disOr(•upa· 
zione >. Questo è un altro lato, con e fon· 
zioni più dinamiche >. Ma. I jeanmoulinia· 
ni a un certo punto, in vuri c·erti punti dcl 
libro, mettono questo < ma >. Mettono oolo 
il ma e hasla. P e r esempio: nel settore del· 
J'imegnamento, e lo Stato ... hn lasciato rhe 
•i oovrappones•ero insegnamenti di rla"e: 
non ha creato un insegnamento valido per 
la popolaziont• rontadina e il mondo ope· 
raio. E' fallito nella integrazione dei cittn· 
clini. .. >. Eoiste una s ituazione scandalosa, 
pe r cui ancoru oggi < nove bambini su die­
ci hanno p:li •Indi superiori assicurati •e 
-ono figli di avvocati, medici, ingeir:neri, 
funzionari e indu~triali, e uno solo on dicri 
•e i ouoi genitori sono operai o contadini. 
Meno del 5o/o degli studenti è di origine 
operaia e contadina >. Perchè questa situa· 
zione 5cand11lo,n? Rispondono i jeanmou· 
liniani: la -1·uola e é uno -trumento di 
emancipazione e di sovveroione tanto terri· 
bile rhe a ogni riforma tendente all'cspnn· 
•ione dell'inse1mamento, nuove categorie di 
pri\ ilegiati ~i ritengono minacciati e in-or· 
gono >. E la riforma non 'i fa. O ;r •i fa, 
non riforma niente. Eppure, ;;t:mdo allt> O•· 
•ervuzioni 1>n~liminari, lo Stato è diver'o 
da quello di 50 anni addietro e dovrd1he 
"~'ere in grudo cli respiJ1gere le minarre e 
le in-orrezioni de i privilegiati. Perrhè non 
rie-re e accon•ente che perduri una -itua· 
tione di •randa lo? Che for·e for•e lo , lato 
ha cambiato panni ma è ~empre quello di 
50 anni addietro? Non c'i: modo di i. pie· 
gare lo scandalo che permane, ammenoc­
d1~ non •i voglia pemare che lo lato è 
una ~pecie di gioco cine•e. 

Idem quando viene prebo in esame il -et· 
tore economico. Tatto i I discoròo ; ulla 
e t>ronomia ronN•rtata > rimane privo di ra­
diri con crete, o meglio forni;re indicazioni 
•ohanto a livello di scelta degli ~lrumenti 
operativi: ma è ossessione di tecniC'a pura 
!'11c non ha niente a che vedere con la or· 
gnnizzazione politica c_he deve. ~ssere ser· 
vita da quegli strumenti. La pos1z1one drllo 
Stato non è C'hinrita, soprattulto non è chia. 
rito da che ro•a è costitui to lo Stato, quali 
forze vi partecipano e in che misuro , da 
1·hc parte p endo' la legalità dello Stato. Pur­
troppo non ;,ono con cetti: è risaputo che 
ogni riforma .. 1rutturale - politica, soriale, 
economica - non può pre,cindere dalla 
preci•azione deir:li e lementi di ba•e che 
roncorrono ulln costituzione dello Stato. Un 
discorso sulla democrazia deve partire da 
qui. Altrimenti ri ritroviamo tra i piedi 
•empre gli •lesoi problemi, •empre le •le'" 

se difficoltà, .empre le stesse aspirazioni 
reazionarie mescolate alla più pura buona 
fede democratica. Bisogna precisare fino a 
che punto - tanto per usare lo -.tesso lin· 
guagp:io dei jeanmoulinioni - lo . lato è ma· 
novrato dagli e economicamente forti > a 
spe.e degli e economiramente cleholi > andw 
lì dove si è giunti a un tipo di pianifica· 
zione economica o <economia concertata>. 
Da que;,ta mancato chiarificazione, ne di­
srendono conseir:uenze di vario 11:enere den· 
tro le quali va a incappare la huona fede 
dei jeanmouliniani. Pe r esempio, a propo· 
sito della funzioni' moderna de i s indacati, 
quella del sindacali-.mo azien dale. Si leg· 
ge: e la <,peci6ci1ì1 delle rondizioni di la­
voro nell'azienda, il legame che •i , 1abili!>rl' 
tra le rivendicazioni e le condizioni econo· 
mi l'he della azienda, il fatto che questa siu 
in oe 'llessa una unità potente e omogenea 
di produzione ... tulio questo porta sempre 
più l'auh;tà ,indorale a organizzuroi , ulla 
base dell'azienda •te.,,a... unitù economil'3 
completa ... Partendo dalla reahì1 economica 
dell'impresa, certi ; indacati hanno avanzato 
la idea che gli accordi aziendali doveasero 
.o.1i1air-i ai ~ecrhi accordi paritetici i.et· 
toriali e dipartimentali... Co;.Ì il ,indaca· 
lismo aziendale ritrova, on ha'e organizza· 
tiva, aironi carulter i del •inclarato ror· 
poratho >. 

Strona la .orte di questi uomm1 <acuii 
e brillanti>: partiti democratici si ritro· 
vano rorpora11v1;,11. omigliano un po' ul 
pcr.onnggio do;toev;,kjano Sigulev, il qualt> 
confes.ava: < partendo da un'a;soluta libc r· 
tà, io concludo con un a"oluto dispoti· 
omo . Indubbiamente anche l'azione ~iuda· 
raie in queoto momento bla allraversando 
UD pt>riodo di revioione: mn da que.to u 
so.tenere la riconvcr~ione unarronistica a I 
corpora1h;smo, 1·e ne passa. E' c·hiaro, p1'­
rò, r he di froott· alla teorizzazione del ,in· 
dacali·mo aziendale affermato rome azioDt' 
moderna del sindarato, non ri oono soltanto 
riserve teoriche da avanzare, mo una aper· 
ta e inflessibile opposizione. 11 ristagno 
della \ila politica, il disintere"t' cl elle •or· 
ti colleuh·e. l'arrellazione de llo ,;0Jen1u 
p,irologica, la paura e l'in,frurt•zza dentro 
e fuori della .fabbrica, il ra r hi1i , mo econo· 
mico ,. politico, sono tutte ron>e11:uenzc dt•l 
-indarulismo aziendale. Se poi que•lo vient• 
a riadagiar.i oul leuo corporativo, tornia· 
mo all'u<:o della ratena alla caviglia. 

Di fronte a certo roraggio dei jeanmouli· 
niani • i riscontra un allegp:iumento che, 
eodudendo una radice reazionaria, somi· 
@'.lia molto a una ingenuità indefinibile. Si 
re.La perplesoi nel leggere aH('rmazioni CO· 
me la oeguente : e La democrazia non potrà 
re1m.lre nella .orietà di conoumo che <-i 
promt•te l'evoluzione delle tN·ni1•he e dt•t 
con •um;, se non •i fa appello a quei po· 
tenti motori che po<:•ono e-•t'rt' la genero· 
si tà, l'intellige~11, la giu•tizia e il guoto 
del progresso >. Questa o è retorira, o è 
ing:rnuità. Non ~i scappa. Ma i jeanmouli· 
niani ou~citano In dagherotipi ra impress io· 
ne di fanciulli olupefalti davanti alla favo· 
la di rappuccello ro.so, mentre i loro figli, 
tirandoli per la p;iaC'chetta , e,cJamano: -
Di', papà, non ti •cmbra un tipo in gamba 
,,uel Paperon elci Paperoni? 

A. S. 
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Diario politico 

Un inno per 

A RRIV.\:-.oo a Tel A\i\, il dottor 
Pauls, primo ambasciatore della 

C:crmania Federale in Israele, ha tro­
\ ato accoglienze più complesse, pit1 
imprevedibili di quanto non avesse 
pensato. Per esempio, una banda israe­
liana ha suonato, per lu i solo, l' inno 
nazionale tedesco, il « Deutschlanc.l 
iiher A!b >. Che proprio le trombe 
d1 Gerico, e eine jodische K;1pelle > 
(come ha scritto giustamente un ero 
nista tedesco) gli dessero un t:ile ric<>­
noscimento, superava tutto ciì1 che il 
più innocente o il pit1 converuto dci 
tcde~chi a\esse diritto di atten<lers1. 
'\:';nuralmcntc il dottor Pauls ha 'isto 
anche cartelli, e ha u<lito quakht· gri­
do, che esprimevano il <li.'>semo delle 
nuove generazioni dalla riconci liazio­
nc ebr:iico-germanica del I %5. Hiso 
gna riconoscere che il <lottor P:wls ha 
trm ato le parole giuste. quando ha 
detto, C\attamente, che e bisogn.1 ricor­
dare > f\olo uno stupido avrehhc.· prc· 
ferito l'altra ipotesi: e che bisogn.1 di ­
mcnuc1re > 1. 

'.ella stampa tc:'<lc~cJ, tuttavia, \ono 
usutc alcune osservazioni inopportu­
ne, a proposito delle accoglienze di Tcl 
Av1v al primo amhasciatorc ttdt·'>co, 
Parecchi hanno serino che si sorprcn 
devano come, a <listanza di tanti anni, 
i nipoti e i bisnipoti <l.:lle pern.·cuzmni 
nazÌ\tc.· osassero ancora fare tanto 
chiasso. Ha fatto molto hcnc la • Zc1t • 
di 1\rnhurgo a pubb~icare qu.1lchc re­
plica: ~mo lettere da lsrael.:, d1 uo 
min i gim.101, i quali ricord,1110 a1 tc­
dc•ch1 eh- non precisamente i loro ,I\ 1, 
ma ti loro pac.lre e la loro madre sono 
\tati uccisi a Auschwitz. E ha detto 
molto b.:nc la « Welt >, che e non è 
normale: > che <legli ebrei suonino per 
L11nba ·c·awre l'inno tedesco, quando 
• 1 Fr,1ncofortc si emette quella \Cnten · 
z.1 che è stata emessa nei confronti <lei 
c:riminali <li :\u•chwitz. 

Forse è b=ne aggiungere qualche al­
tr.1 inform.1zione e non del tutto nor­
male>. 

l'ambasciatore 
L'accusa al processo d1 F rancoforte 

è stata sostenuta dal Procuratore Bauer, 
Fritz Bauer, uno dei pochi soprav\•is-

\liti, tra gE ehrei te<lesch1, a1 campi di 
s:ermin;o nazisti. l· · un uomo appas­
sionato e<l amaro, crede ancora nella 
gwstizia in C .:rmania, confida un po' 

Bilancio 

L \ e Jou!' B1R<:H So nn >. il cir­
colo maccartista :uncric:ano che 

non dichiara mai il numero dei suoi 
\OCI, ha un bilancio perfruamente atti­
rn. ~el 1959 le entrate della onorata 
società erano <li 130 mila dolbri; nel 
1963. toccavano ti milione; \Cino 3,2 
milioni ad agosto I %5. 

li denaro viene speso <'cu l:namentc. 
soprattutto in libelli <li propaganda 
I« La vera stona dci dmui ci\ ili >, e 
simili), e in un p1t1 attirn intrc:ccio <li 
contarti con 11 partito rc-puhlicano. Se· 
condo r U.S. :'\ews & Wordl Report >. 
la Sccietà ha C\teso 11l modo i m ponen­
t~ le sue « relazioni • non \olo n::llo 
stato, notoriamente e 111scr\'atore, del 

meno, tuttavia, nelle persone dei giu­
dici. E' un governo regionale social­
democratico che lo ha voluto a quel 
posto. Ecco che cosa dice in proposito 
un funzionario del partito di maggio­
ranza, Karl ~iinkel de1 ~a COU: e sia. 
mo scandalizzati che il partito socialde­
mocratico abbia nominato procuratore 
un calunniatore della Germ:rnia >. Il 
partito socialdemocratico ha egualmen­
te messo in lista, per le elezioni politi­
che del 19 settembre, il Procuratore 
Bauer. E allora il parere di un altro 
concorrcnt(, 1 liberale Franz Bareitcr: 
e scandalow! un uomo che attacca la 
nostra democrazia chiede voti per an 
dare in Parlamento' Questo candidato 
sarà il al'one d'.\chi!le dei ,oria!i,ti >. 

'.\:egli \ te''' i.:1orn1 in cui arriv:\\·a a 
Te! :\vi\ il dottor Pauls, e in cui veni ­
va emes,,1 la sentenza di Francoforte, è 
anche acc.1duco che la Bundeswehr ol 
:en::s'>: , J:i 1 la"el e da Erhard. di lib:: 
rarsi tìnalmente dai <lirigenti e civili > 
<lei e pc.-rsonale >. Sta rinascendo il fa . 
moso e \l.llo maggiore > tedesco. E nel· 
la disputa atomica, è Adenauer che ha 
la mc.-glio su ErharJ. 

Le 111.111ifot.1zioni <li Tel Aviv sono 
assolut.11rn.:ntc incomprensibili? 

in attivo 

Tcxa\, m,1 anche IO quello, presumi· 
hilmen:c liberale, <lei .\faine. 

Forse s1 dc\ e alla efficienza dell.1 
Birch ~1c1et)'. \e, in occasione del son 
dagg10 ( 1allup intorno alla questione: 
e Johnson ha realizzato troppo pn.•sto 
o troppo tardi la legislazione integra­
zioni~la? ~ . - le risposte sono st:Jtc: 
per ti 40 per cento, « troppo presto >; 
per il 13 per cento, e non ahhastanza 
presto e \il hene così >, al 38 per 
cento . 

C'è. IO più, un 9 per cento e senz.1 
opinione >. Aggiunto a quel 40, fa 
esattamente I.i met~ meno uno contw 
i Jirini ci\ ili ai negri. 

SERGI O ANGELI 


